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I.° QUADRO 

GRAMMATICA INFERIORE 

LA GRAMMATICA 

E un’ arte, die insegna a parlare e a scrivere correttamen- 
te, cioè secondo le regole. 

E divisa ih due classi: inferiore e superiore. 

l’ inferiore ha tre capi 
*• Le parole ossia le parli del discorso. 

2. Le concordanze. — 3 . Le costruzioni. 

LE PAROLE 

Altre sono declinabili, come 
J. I nomi sostantivi cd accettivi'. 

2. I pronomi di prima, seconda e terza persona. 

3 . I verni attivi, passivi , neutri ec. ec. 

4* I participj di forma attiva e passiva . 

Altre sono indeclinabili, come 

5. Gli avvertj . 

6. Le preposizioni . 

7. Le congiunzioni. 

8. Le interjezioui . 

le concordanze sono di tre spezie 

1. Dell’aggettivo col sostantivo, 

2. Del pronome col nome , 

5. Del nome c del pronome col verbo. 

le costruzioni sono di tre forme 

1. Attiva . 

2. Passiva . 

3 . Neutra. 

1 11 ^ ann ° rc S°l e particolari per esprimere 

2. Il luogo f delle azioni. 

5 . Il tempo V 

Alla grammatica inferiore appartiene 1*^ 

ORTOGRAFIA 

Che insegna a scrivere Esattamente * 

1. Le lettere, 

2. 1.^ sitiate , 

ò. Le parole , e a distinguerne la 

4. Punteggiatura . 
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Spiegazione del Quadro , 

I NOMI 

Sono parole destinate a significare le persone e le coso, o 
lo qualità delle persone e delle cose , 

Sono adunque Sostantivi ed Aggettivi. 

I Sostantivi sono universali e appellativi, come Uomo 
Tir, Città Urbsj o particolari e proprj , come Antenore A;u 
tcnor , Padova Fatavium , 

Gli Aggettivi sono 

Positivi, come buono bonus, bello pulclier 
Comparativi , come più diligente diligenti-or, 

Superlativi , come eruditissimo , crudi ti-ssimus etc, 

CU ACCIDENTI DEL NOME SOIIO tre. 

1 . Il Genere : Mascolino, Femminino, Neutro. Gl’Italiani 
mancano di quest’ultimo, 

2 . 11 Sumero: Singolare e Flurale. 

3. I Casi , o sia le Cadenze : il Nominativo , che serve a 
nominare direttamente la cosa della quale si parla; il Geni* 
tivo , da cui sono per ordinario generati gli altri casi ; il Da* 
tivo ,- che porta significato di attribuzione ; l’ Accusativo , che 
accusa o nota F oggetto sul quale cado l’azione; il Vocativo , 
che chiama; c X Ablativo , che toglie via. In tutto, sei Casi, 
uno Retto, cioè il primo, c cinque ohhliqui. 

I Latini per esprimere questi accidenti usano varie desi-, 
nenze, e gl’italiani adoprano in quella vece gli Articoli: sic- 
ché i Nomi latini sono declinabili , i nostri propriamente noi 
sono . 

Le Declinazioni adunque sono regole , con le quali si va- 
riano le desinenze. dd Nome secondo i Casi, piegandolo, o 
quasi torcendolo a mano a mano dalla sua primitiva termi-, 
nazione . • 
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Grammatica in feriore 3 

Iti declinazioni ITALIANE sono quattri» 

La i.» ha il singolare in a, il plorale in i , e comprende 
Homi mascolini, p. e. il Profeta, i Profeti. 

La 2 .* ha il singolare in a, il plurale in e, e comprende 
nomi femminini, p. e. la Donna, le Donne. 

La 3.* ha il singolare in e, il plurale in i, e compremle 
nomi masc. e fem. , p. e. il Padre , i Padri t la Aladre , le 
Aladri . 

La 4-* ha il singolare in o, il plurale in i, e comprende 
nomi masc. e fem-, p. e. la Alarlo, le Alani: lo Studio, gli 
Stndj . 

LE DECLINAZIONI LATINE Sono cilHJUO 

La i.* nel genitivo singolare termina in <p , e comprende 
nomi mascolini e femminini . 

La 2 .* in i, e comprende nomi masc. e ncut. 

La 3.* in is, e comprende nomi masc., fem. e neut. 

La 4-* in tls e in u, e comprende nomi masc. , fem. e neuf. 

La 5.* in ei , c comprende nomi fem. 

• * 

PRIMA DECLlNAZIONS 
(m.) 


«iNGOtASÈ M.U*Ar,t 


N. 

Raut-a 

il fi. Raut-.ce 

li 

G. 

A' a ut- a; 

del G. Raut-arum 

Udii 

D. 

Raut-ce 

al Nocchiero. D. Raut-is 

«Hi Nocchieri. 

A. 

Rautam 

il A . Ruut-as 

li 

V. 

O Raut-ig 

o V. a Raut-a 

0 

A. 

a Raut-a 

dal , A. a Raut-is 

dalli 


\ 

(0 



sixcor.ARB PLunittt 

N. 

Roverc-a 

Ja N. No pere- ce 

le 

G. 

Rovere-re 

della G. Aoverc-arutn delle 

D. 

Roverc-a 

alla Matrigna. U. l\overc~is 

alle Matrigna 

A. 

Aoveroani la A* l\overc-as 

le * 

V. 

o Roverc-a 

o V. 0 Rorcrc-te 

0 

A. 

a Roverc-a 

dalla A< a Rovereti . 

dall* 


* 
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SECONDA DECLINAZIONE 


(m.) 


N. 

SINGOLARE 

Dominati* il 

N. 

PLURALE 
Domiti- i li 

G. 

Domin-i 

del 

G. 

Domin-orum 

delli 

D. 

Domin-o 

al Signore . 

D. 

Domiii-is 

alti Signori 

A. 

Domin-um 

il 

A. 

Domin-os 

li 

V. 

o Domin-e 

0 

V. 

o Domin-i 

0 

A. 

a Domin-u 

dal 

A. 

a Domin-is 

dalli 


N. 

G. 

D. 

A. 

V. 

A. 


SINGOLARE 


Templ-urn 
Templ-i 
Templ-o 
Templ-urn 
o Templ-um 
a Tcmpl-o 


il 

del 

al Tempio . 

il 

o 

dal 


(»•)• 




PLURALE 

IV. 

Tempi -a 

li 

G. 

Templ-orum 

i delli 

D. 

Templ-is 

alti Tcmpj 

A. 

Templ-a 

li 

V. 

o Templ-a 

0 

A. 

a Templ-is 

dalli 


TERZA DECLINAZIONE 




(in.) 




SINGOLARE 



PLURALE 

N. Pat-er 

il 

N. 


Pal-res 

li 

G. * Pal-ris 

del 

G. 


Pai-rum 

delti 

D. Pat-ri 

al Padre . 

D. 


Pat-ribus 

olii Padri . 

A . Pai-rem 

il 

A. 


Pal-res 

li 

V. o Pat-er 

o 

V. 

0 

Pat-res 

0 

A. a Pai-re 

dal 

A. 

a 

Pat-ribus 

dalli 


4 

(0 



• 

. SINGOLARE 



PLURALE 

N. Mat-er 

1.1 

N. 


Mat-res 

le 

G. Mat-ris 

della 

G. 


Mal-rum 

delle 

]). Mal-ri 

alla Madri. 

D. 


Mat-ribus 

alle Madri 

A. Mal-rem , 

la 

A. 


Mat-res 

le 

V. o Mat-er 

0 

V. 

0 

Mat-res 

0 

A. a Mai-re 

dalla 

A. 

a 

Mat-ribus 

dalle 



(n.) 




SINGOLARE 



PLURALE 

IV. Frig-us 

il 

N. 


Frig-ora 

li 

G. Frig-oris 

del 

G. 


Frig-orum 

delli 

D. Frig-ori 

al Freddo . 

D. 


Frig-olibus 

alli Freddi 

A. Frig-us 

il 

A. 


Frigora 

li 

V. o Frig-us 

0 

V. 

0 

Frigora 

0 

A. a Frig-ore 

V dal 

A. 

a 

Frigoribus 

dalli 
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Craminatica inferiore . 


QUARTA DECLINAZIONE * 

(in.) 

SINGOLARE • PLURALE 


pr. 


Fruct-us 

il 

N. 


Fruct-us 

li 

G. 


Fruct-us 

del 

G. 


Fruct-uum 

delti 

D. 


Fruct-ui 

al Frutto , 

D. 


Fruct-ibus 

alti Frutti. 

A. 


Fruct-um 

il 

A. 


Fruct-us 

li 

y. 

0 

Fruct-us 

0 

V. 

0 

Fruct-us 

o 

A. 

a 

Fruct-u 

dal 

A. 

a 

Fruct-ibus 

\ dalli 




* 

C f ) 



• • 



SINGOLARE 

l 


PLURALE 

IV. 


Socr-us 

la 

N. 


S ocr-us 

le 

G. 


Socr-us 

della 

G. 


Socr-u um 

delle ■ 

D. 


Socr-ui 

alla Suocera . 

JD. 


Socr-ibus 

alle Suocere 

A. 


Socr-um 

la 

A. 


Socr-us 

le . 

y. 

0 

Socr-us 

0 

V. 

0 

Socr-us 

0 

A. 

a 

Socr-u 

dalla 

A. 

a 

Socr-ibus 

dalle v 

• 


. 


(u.) 


• 


. 


SINGOLARE 



plurale 

N. 


Corn-u 

il 

N. 


Corn-ua 

li 

G. 


Corn-u 

del 

G. 


Corn-uum 

delli 

D. 


Corn-u 

al Como. 

D. 


Com-ibus 

alli Comi ; 

A. 


Corn-u 

il . 

A. 


Corn-ua 

li 

v. 

0 

Corn-u 

o 

V. 

o 

Corn-ua 

o » 

A. 

a 

Corn-u 

dal 

A. 

a 

Corn-ibus 

dalli 


QUINTA DECLINAZIONE 




SINGOLARE 


PLURALE 

N. 

Re-s 

la 

N. 

Rc-s 

le 

G. 

Re-i 

della 

G. 

Rc-rum 

delle 

1). 

Re-i 

alla Cosa. 

D. 

Re-bus 

alle Cose ; 

A. 

Re-m 

' la 

A. 

Re-s 

le 

V. o 

Re-s 

o 

’ V. 

o Re-s 

o 

A. a 

Re 

dalla 

A. 

a Re-bus 

dalle 



I NOMI IRREGOLARI O 

ANOMALI 

sono 


1. Quelli, che passando da un numero all’altro cangiano 

di genere, come caelnm caeli , caeli caelorum ; ovo, ova > 
miglio, miglia ; o di declinazione, come vas vasis ^ vasa va- - 
soruin . • . 

2. Quelli che hanno la stessa terminazione in ambedue 

numeri , come la spezie, le spezie . ... ’ ; V 
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3. Che hanno più terminazioni, come gnts } gruis , noc- 
chiere, nocchiero.' 

4. Che li. inno il solo numero singolare, conio jubar , juha - 
m, nessuno; o il solo numero plurale, come Veneti ae , Fc- 
netiarum , nozze» 


I MONOMI 

Fanno vece del nome, e sono più veramente o sostantivi 
personali , come io , tu, se ; o aggettivi d’ indicazione , come 
quello , questa , eg/i , ella . 



• 


Ego. 



N. 


SINGOLARE 



Plurale 

•E>o 

lo 

N. 

Kos 

Noi 

G. 

Afri 

di Me 

G. 

Roslrum , 

D. 

Alibi 

a Me., Mi, Me 


Rostri 

di Noi 

A. 

Ale 

Me, Mi 

D. 

Robis 

a Noi , 

A. a 

Me 

da Me 

A. 

A os 

Noi, 




A. 

a Robis 

da Noi. 




Tu . 





SINGOLARE 


plurale 

N. 

Tu 

Tu 

N. 

Ras 

Voi 

G. 

Tui 

di Te 

G. 

f’estrum , 

D. 

Tìbi 

a Te , Ti , Te 


restri 

di Voi 

A. 

Tc 

Te , T» 

D. 

r obli 

a Voi 

V. 0 

Tu 

0 Tu 

A. 

ras 

Voi, 

A. a 

Te 

da Te'. 

V. 

0 ros 

0 Voi 




A. 

a robis 

da Voi 


Se. 


G. Sui 
I». Sibi 
A. Se 
A. a Se 


di Se 
a Se , Si 


da Se . 
Hic 


Se, Si 


N. 

G. 

D. 

A. 


STNGOLAR E 

Hic (ffl.) questo Ucta (f.) questa 
Hujus — — . 


Huic 

J/unc 


A. ni //oc 


Unric 
ab Hoc 


Hoc (n.) quest* cosa 


Hoc 

ab Hot 
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inferiore 

* 



PLURALE 

7*. 

Hi 

lice 

Ucce 

G. 

Horurfl 

Harurn 

Horurri 

D. 

His 

— 


A. 

. Hos 

Has 

Heec 


A. ab Hit 


» • 

■ f 


9 


> 

f * *■»* 


\ • 


♦ . •< 




Iste . 

* * 1 

N. 


SINGOLARE. 

. 

Iste (m.) 

cotesto Ista (f.) cotesta 

Istud (n.) cotesta c«UI 

G. 

Jstius 

, / 

D. 

Isti 



A. 

Istum 

I stata 

Istud 

A. 

ab Jsto 

ab Ista 

ab lsto 



PLURALE 


N. 

Isti 

Iste e 

Ista 

G. 

hi or urti 

Jslarum 

. istorum 

D. 

Istis 

. 

* - - - 

A. 

Jstos 

Istas 

Ista 

A. 

ab Istis 

Ille . 

• 


« 

SINGOLARE 

* 

N. 

lite (m.) quegli Illa (f.) quella 

Illud (n.) quella coi* 

G. 

ILLius 

. 

* 

D. 

un 

— — 


A. 

Jltum 

Illam 

Illud 

A. 

ab Ilio 

ab Illa 

ab Ilio 



plurale 


N. 

'Illi 

Ilice 

nia 

G. 

Jllorum 

Jllorum 

lllorurrt 

D. 

Jllis 





A. 

lllos 

illas 

Illa 

A. 

ab Illis 

Ipse » 




SINGOLARE 



N. 

G. 

D. 

A. 

A. 

N. 

G. 

D. 

A. 

A. 


Ipse (ni.) lo stesso Tpsa (f<) la stessa Ipsutn (u.) la stessa casa 
Ijssius — — - • * 

Ipsum Jpsant lpsum 

ab Ipso ab Jpsa ab Ipso • • 


Ipsi 

Jpsorum 
Jpsis 
Ipsos 
ab Ipsi» 


Ipsant 
ab Jpsa 

PLURALE 

Ipsce 

Jpsarum 


Jpsas 


Jpsa 

lpsorum 

Jpsa 


•j* 

» 


l 

i 

i 




» 
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IS a 

4 



SINGOLARE 


N. 

Is (m.) esso 

Ea (f.) essa 

Id (d.) essa cosa 

G. 

, £jus 




D. 

Ei 

- — 

- .... 

A. 

Eum 

Eam 

Id 

A. 

ab Eo 

ab Ea 

ab Eo * 



PLURALE 


N. 

li 

Eoe <* 

Ea 

et. 

• Eorum 

Earum 

Eorum 

1). 

Eis, o Iis 

► ... 

— — 

A. 

Eos 

E us 

Ea 

A. 

ab Eis, o Iis 

■ 

— 



Idem 

- 



SINGOLARE 


IV. 

Idem (ra.) 

Eadem (f.) 

Idem (n.) 


il medesimo 

la medesima 

la medesima cosa 

G. 

Ejusdem 

— 

— 

D. 

Eidem 

— — 



A. 

Eumdem 

Eamdem 

Idem 

A. 

ab Eadem 

ab Eadem 

ab Eodcm 


• 

PLURALE 


IV. 

lidem 

Eadem 

Eadem 

G. 

Eorumdem 

Eurumdem 

Eorumdem 

T>. 

Eisdem , o Iisdcm 

— . — 

A. 

Eosdem 

Easdcm 

Eadem 

A. 

ab Eisdem , o lisdem — — 

■ ■ 



Qui, 




SINGOLARE 


N. 

Qui (m.) il quale Quae (f.) la quale Quod (n.) la qual cosa 

G. 

Cujus 

— — 



D. 

Cui 

- — 

— — • 

A. 

Qucm 

Quam 

Qund 

A. 

a Qua 

a Qua 

a Quo 



PLURALE 


N. 

Qui 

Quee 

Qu* 

G. 

Quorum 

Quorum 

Quorum 

D. 

Ùuibus , 0 Qucis 

— 

A. 

Quos 

Quos 


A. 

a Quibus, 0 Quei ; — - . 

1 - \ 



1 VERBI 



Sono parole destinate a significare le azioni , e ad esprime- 
re i nostri giudicj sulle medesime, è perciò quésta parte del 
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Grammatica inferiore li 

discorso è chiamata per eccellenza col titolo di parola. — Si 
distinguono i Verbi in 

Attivi , che significano le azioni fatte da noi agli altri 5 ed 
hanno la terminazione in o, come verbero , io batto, * 

Passivi , che significano le azioni fatte dagli altri a noi, 
ed hanno la terminazione in or, come verberor , io sono bat- 
tuto . 

Neutri, che significano le azioni fatte da noi, che restano 
in noi, ed hanno la doppia terminazione in o ed in or, co-* 
me gaudeo , laetor , godo , mi rallegro , 

GLI ACCIDENTI DEL VERBO SODO quattro 

1. I Modi , V indicativo a dinotare le cose certe, T wi- 
perativo ad esprimere le comandate , il soggiuntivo le deside- 
rate o condizionali, 1 ‘ infinito le indeterminate. 

2. I Tempi . Il presente , il passato di poco o imperfetto , 
il passato di molto o perfetto , il passato di moltissimo o 
più che perfetto , e il futuro , 

3 . Le Persone. Prima, seconda e terza, 

4. I Numeri , Singolare e plurale , 

LE CONJUG AZIONI 

Sono regole, con le quali si variano le terminazioni dei 
verbi secondo la diversità delle persone, dei numeri, dei tem- 
pi e dei modi. Questo è come il giogo comune, al quale i 
verbi vanno soggetti , 

Le Conjugazioni sono quattro, e si distinguono tra loro per' 
la desinenza dell'infinito, che nella 1.* è in are , p. e. ama- 
re , lodare; nella 2.* in *re f vid<re , temere; nella 5 .a in *re> 
come legare , correre; nella 4 « in ire , come audire , sentire. 

A queste quattro Conjugazioni si premette quella affatto 
particolare del verbo Sum , che è verbo ausiliario di tutto 

lo o 1 t i*p | « 

MODO INDICATIVO ' . 

« TEMPO PRESENTE 

S. Ego sum , Io sono, « 

J u es y I u sei . 

' llle est , . ' Quegli è, «• 
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ìa 

Pi Aos svmus i 
V os estis , 
llli sunt . 

S. Ego tram , 

Tu eros , 

///e era/ , 

P. A’or eramus , 

A'i 95- eratis , 

7Z/i era/?/ . 

5. Ego fui. 

Tu fuisti, 
llle fuit , 

P. A’or fuimus, 
y OS juìstis t 
llli fucrunt o fuere 
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S. faeram , 
Tu fueras , 
llle fuerat , 

P, A’or fu eramus, 
yos fueratis , 
/ZZi fuerant -, 

S. iig-G ero, 

Tu cris , 
llle erti, 

P. Aor erimus', 
y os eritis , 
i//j <?raa/ . 


Noi siamo* 

Voi siete. 

Quelli sonò* 

CASSATO IMPERFETTO « 

Io era . 

Tu eri . 

Quegli era# 

Noi eravamo •' 

Voi eravate . 

Quelli erano « 

PASSATO PERFETTO 

Io fui, o sono stalo. 

Tu fosti, o sei stato * 
Quegli fu, ed è stato. 

Noi fummo, o siamo stati * 
Voi foste, o siete stati. 

* Quelli furono, o sono stati. 

PASSATO Piu' CHE PERFETTO 
Io èra stato . 

Tu eri stato. 

Quegli era stato . 

Noi eravamo stati. 

Voi eravate stati. 

Quelli erano stali . 

rUTURO. 

Io sarò * 

T u sarai . 

Quegli sari « 

Noi saremo. 

Voi sarete * 

Quelli saranno* 

MODO IMPERATIVO 


$. Es o Èsto iti i 
Esto il le , 

P. Este o Estote vos 
Sunto illi . 


TEMPO UNICO 

Sii tu . 

Sia quello* 

Siate voi. 

Sieno ó siano quelli 


MODO SOGGIUNTIVO 


S. Cum Ego sim i 
Tu sis, 
llle sit . 

Pt A or simuSf 
. yos sitis , 
llli sint . 


TEMPO PRESENTE 

Quando Io sia* 

Tu sii, 

Quegli sia 1 
Noi siamo. 

Voi siate. 

Quelli sieno o siano.' 
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PASSATO 1MPFISFETTO 


5. 

Cum 

Ego essem. 

Quando lo fossi, o essendo io. 



1 ii esscs. 

Tu fossi . 



III e esse I, 

Quegli fosse. 

P. 


Nos essemus , 

Noi fossimo. 



E os esst'tis , 

Voi foste. 



Jlli esscnt , 

Quelli fossero. 




PASSATO PERFETTO 

s. 

Cum 

Ego fuerim. 

Quando Io sia stato, o essendo io stato. 



Tu fueris. 

Tu sii stato . 



llle fuerit. 

Quegli sia stato , 

P. 


A os fuerimus , 

Noi siamo stati . 



Eos fueritis. 

Voi siate stati. 



Il li fuerint . 

Quelli sieno , o siano stati. 



PASSATO PIU UH E PERFETTO 

s, 

Cum 

Ego fuissem. 

Quando Io fossi , o sarei stato , o essendo 



* 

io stato . 



Tu fuisses. 

Tu fosti , o saresti stato . 



Jllc fuisset , 

Quegli fosse , o sarebbe stato . 

V. 


A i/s fuissemus , 

Noi fossimo , o saremmo stati , 



E os fuissctis , 

Voi foste , o sareste stati . 



Jlli faissent . 

Quelli fossero , o sarebbero o m» 




rebbono stati . 




FUTURO 

s. 

Cum 

Ego fuero , 

Quando Io sarò, o sarò stato. 



Tu fueris , 

Tu sarai stalo . 



llle fuerit , 

Quegli sarà stato . 

V, 


A us fuerimus , 

Noi saremo stati . 



Eos fueritis , 

Voi saraste 'stati . 



llli fuerint . 

Quelli saranno stati . , 


Avvertimento generale sull’uso dei Modi Soggiuntivi . 

v 

1! Soggiuntivo t) 0 » si adopera solamente colla particella cum , ma 
eziandio coll' utinam , c allora va tradotto come segue: 

Ego sim , Dio voglia che io sia 
jj . Ego esserti, Dio volesse che io fossi. 

utam j)j 0 voglia eh® jo sia stato. 

Ego fuissem , Dio volesse che io fossi stato . 

E cosi negli altri Verbi regolari delle quattro Conjugazioni : 1 ' uti- 
uam al presente e al perfetto del Soggionfivo si traduce col Pio vo- 
glia che , all'imperfetto e al più che perfetto, col Dio volesse che , ccc. 


MODO INFINITO 


TEMPO Par.SEJÌTE 

Esse , essere . Me , te , illuni esse , e simili . 

PASSAVO IMPERFETTO 

Euisse , essere stalo . Me , te , illuni fuisse , e simili . 
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FUTURO 

Fore , o futurum esse: dover essere ; Juturum fuisse : aver do- 
vuto essere . Me , te , illuni fare , e simili . 

PRIMA CONJUG AZIONE 

MODO INDICATIVO 


S. Ego 
Tu 
Il le 
P. l\'os 
Fos 
llli 

S, Ego 
Tu 
Jlle 
P. Kos 
Fos 
lìti 

S. Ego 
Tu 
Ille 
P. A os 
Fos 
llli 

S ■ Ego 
Tu 
Ille 
P. A os 
Fos 

un 

S. Ego 
Tu 
Ille 
P. Aos 
Fos 
UH 


TEMPO PRESENTE 
am-o , Io amo . 

am-as , Tu ami . 

am-at , Quegli ama . 

am-arnuSf Noi amiamo . 

am-atis , Voi amate» 

am-ant . Quelli amano . 

PASSATO IMPERFETTO 

am-aham , Io amava • 

am-abas , Tu amavi . 

am-ubat , Quegli amava . 

am-abamus , Noi amavamo . 

am-abatis , Voi amavate. 

am-abant . Quelli amavano . 

PASSATO PERFETTO 

am-avi , Io amai , od Lo 

am-avisti. Tu amasli , o hai 

amavit , Quegli amò , o ha 

am-avimits , Noi amammo , o abbiamo 

am-avistis , Voi amaste , o avete 

am-averunt , o am-at'ere . Quelli amarono, o hanno 
PASSATO PIU' CHE PERFETTO 


amato . 


am-ai'eram t Io aveva o ebbi 

am-averas , Tu avevi o avesti 

am-averat , Quegli aveva o- ebbe 

am-ai’crarnus , Noi avevamo o avemmo 

am-averatis , Voi avevate o aveste 

am-averant . Quelli avevano o ebbero 

FUTURO 

am-abo , Io amerò , 

arn-abis , Tu amerai, 

am-abit f Quegli amerà . 

am-abimus , Noi ameremo . 

am-abitis , Voi amerete. 

am-abunt . Quelli ameranno . 


amato. 


MODO IMPERATIVO 


TEMPO UNICO 


s. 

Am-a o nm-ato tu , 

Ama tu. 


Am-ato ille , 

Ami colui 

p. 

Am-ntc o am-alote eos , 

Amate voi . 


Am-anto illi , 

Amino quelli . 
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MODO SOGGIUNTIVO 


TEMPO PRESENTI! 

S. Cum Ego am-em t Quando Io ami , o amando io . 

Tu am-es , Tu arai , o amando tu . 

/Ile am-et , (Quegli ami o amando quegli . 

P, Kos am-cmus , Noi amiamo , o amando noi . 

Vos am-et is , Voi amiate, o amando voi. 

illi am-ciit , Quelli amino , o amando quelli . 

PASSATO IMPERFETTO 

S. Cum Ego am-arem , Quando Io amassi , o amerei , o amando io . 


Tu am-ares , Tu amassi, o ameresti, o amando tu. 

"JUe am-aret , Quegli amasse , o amerebbe , o a- 

mando quegli . 

P. Kos am-aremus , Noi amassimo , o ameremmo , o a- 

mando noi . 

Vos am-aretis , Voi amaste , o amereste , o aman- 

do voi . 

Illi am-arent . Quelli amassero , o amerebbero , a 

amando quelli . 

PASSATO PERFETTO 

S. Cum Ego am-averim , Quando Io abbia amato , o avendo io ama- 
to , 

Tu am-averis , Tu abbia amato, o avendo tu a- 

mato . 

Ille am-averìt , Quegli abbia amato , o avendo que- 

gli amato . 

P. Kos am-averimus , Noi abbiamo amato , o avendo noi 

amato. 

Vos am-averitis , Voi abbiate amato , o avendo voi 

amato . 

Illi am-averint . Quelli abbiano amato, o avendo 

quelli amato . 

PASSATO PIU* CHE PERFETTO 

3. Cum Ego am-avissem , Quando Io avessi o avrei amato , o aven- 
do io amato . 

Tu am-avisses , Tu avessi o avresti amato , o a- 

• vendo tu amato . 

lite am-avisset , Quegli avesse o avrebbe amato , 

o avendo quegli amato . 

P» Kos am-avlssemus , Noi avessimo o avremmo amato , 

o avendo noi amato . 

Vos am-avissetis , Voi aveste o avreste amato, o 

avendo voi amato . 

Illi am-avissent . Quelli avessero o avrebbero ama- 

to , o avendo quelli amato. 

. FUTURO 

S. Cum Ego am-avero , Quando Io avrò amato. 


Tu am-averis , 
Ille am-averit , 
Kos am-averimus , 
Vos am-averitis , 
Illi am-averint. 


Tu am-avisses , 
Ille am-avisset, 
Kos am-avlssemus , 
Vos am-avissetis , 
Itti am-avissent . 
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Tu am-averis , Quando Tu avrai amato. 

Jlle am-averit , Quegli avrà amato . 

P. Aos am-averimus , Noi avremo amato . 

Vos am-averit is , Voi avrete amato . 

Jlli am-averint . Quelli avranno amato r 


MODO INFINITO 


* 




/ 


TEMPO PRESENTE E PASSATO IMPERFETTO 
Ankare : amare . 

PASSATO PERFETTO E PII)' CttE PERFETTO 
Am-avisse : aver amato . 

FUTURO 

Am-aturum , am, urn erre, o fuisse : essere per amare , 

PARTICIPIO 

TEMPO PRESENTE E PASSATO IMPERFETTO 

\Am-ans , am-antis , (ni. f . ) che ama, o che amava. 

FUTURO ‘ 

Am-aturus , a, um , che amerà. 

GERUNDIO 

Am-andi, am-ando , am-andum . 

SUPINO 

Am-atum , ad amare , per amare . 

VERBO PASSIVO DELLA PRIMA CONJ COAZIONE • 


MODO INDICATIVO 


S. 

Tu 
Jlle 
P. Aos 
/"■or 

7//i 

• 

S. 

Tu 
Jlle 
P. Aor 
Tos 
Jlli 

5 . 


TEMrO PRESENTE 

Io sono amato . 

Tu sci amato . 

Quegli è amato . 

Noi siamo amati . , 

Voi siete amati . 

Quelli sono amati • 

PASSATO IMPERI 1 ETTO 

Io era amato . 

Tu cri amato . 

Quegli era amato . 

Noi eravamo amati 
Voi eravate amati. 

Quelli erano amati . 

PASSATO PERFETTO 

amatuSf a, um sum o fui , Io fui , o sono stato amato 


am-or , 

am-aris o am-are 
a ni- a tur , 
am-amur , 
am- amini , 
am-antur . 


am-abar , 
am-abarls o am-abar e , 
am-abàtur , 
am-abamur , 
am-ab dmini , 
am-abantur . 
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Tu 

am-atus , a y uni 

• 


es o fuisti , 

T u fosti, o sei stato amato . 

Ille 

est o fu\t , 

Quegli fu , o è stato amato . 

P. Nos 

am-ati , ai , a 



■sumus o fuimns , 

Noi fummo , o siamo stati amati . 

Vos 

estis a fuist is. 

Voi foste , o siete stati amati . 

Illi 

surit o Jucrunt o fuere . 

Quelli furono , o sono siati amati 


PASSATO PJU‘ 

CHE PERFETTO 

5. Ego 

am-atus , a , un 

Jo era stato amato . 

eram o f/ieram , 

Tu 

eras o fuc'ust, 

Tu eri stato amato . 

Ille 

ernt o filerai , 

Quegli era stato amato . 

P. Nos 

ani-ali , a* , a- 

Noi eravamo stati amati. 


e tu mas o fite.r>imus 9 

Vos 

eratis o fueratls , 

Voi eravate stati amati . 

Illi 

erant o fuerant . 

Quelli erano stati amali. 


FUTI. HO 

S, Ego 

am-abor , 

Io sarò amato . 

Tu 

am-aberis o abere , 

Tu sarai amato. 

Ille 

am-abitur , 

Quegli sarà amato . 

P. Nos 

am-abimur , 

Noi saremo amati . 

f^os anuabimiin , 

Voi sarete amati . 

Illi 

am-abuntur . 

Quelli saranno amati . 


MODO IMPERATIVO 


S. 

P. 


Am-are o ator tu , 
Arn-ator ille , 
Am-aminor vos , 
Am-antor illi. 


TEMPO UNICO 

Sii amato tu . 

Sia amato quegli . 
Siate amati voi . 
Sieno amati quelli 


MODO SOGGIUNTIVO 


TEMPO PRESENTE 

S. Cum Ego am-er , Quando Io sia , o essendo io amato . 

7 'u am-erisoeré, Tu sii, o essendo tu amato . 

Ille am-etur , Quegli sia , o essendo quegli amato. 

P. Nos am-emur , Noi siamo, o essendo noi amati. 

Vos am-temini , Voi siate, e essendo voi amati . 

Illi am-entur . Quelli sieno, o essendo quelli' a- 

inati . 

PASSATO IMPERFETTO 

S. Cum Ego am-arer 9 Quando Io fossi, o sarei, o essendo io a* 

mato . 


Tu am-areris o arere , 
Ille am-aretur , 


Tu fossi, o saresti , o essendo tu 
amato . 

Quegli fossero sarebbe, o essen- 
do quegli amato . 
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P. Cam Nos am-aremur, Quando Noi fossimo , o saremmo , o essendo 

noi amati . 

.. X' r os am-aremini , Voi foste, o sareste, o essendo voi 

amati .• 

llli am-arentur . Quelli fossero , o sarebbero , o es- 

sendo quelli amati . 

' PASSATO PERFETTO' 

S. Cum Ego am-Atus,a,urrl Quando Io sia stato , o essendo io stato 
siiti o fuerim amato . 

Tu sis o fucris , Tu sii stato, 0 essendo tu stato a- 

mato <• 

Ille sit 0 fucrit , Quegli sia stato, o essendo quegli 

stato amato . 

P. Nos am-ati, a: , a Noi siamo stati , o essendo noi stati 

sirnus o fucrimus , amati 

Nos sitis o fueritis, Voi siate stati, o essendo Voi sta- 
ti amati . 

liti sint o fucrint. Quelli sicuo stati, o essendo quel- 
li siati amati . 

PASSATO PIE' CHE PÉRFETTO 

$. Curii Ego am-atus , a, um Quando Io fossi , o sarei stato , o cssen- 
esscrn o fui ss e m , do io stato amato . 

Tu esses o fuisScs, Tu fossi, o saresti stato, o es- 

sendo tu stato amato . 

ì Ile esset o fuisset t Quegli fosse , o sarebbe stato, o 

essendo quegli stato amato . 

P, A os am- ati , ce , a Noi fossimo, o saremmo stati , o 

essemusofuissentus' essendo uoi stati amati . 

E os cssetisofuissetis) Voi foste , o sareste stati , o essen- 

do voi stati amati , 

llli esscnt o fuissent. Quelli- fossero , o sarebbero stati, 

o cssenda quelli stati amati . 

futuro 

S. Curri ego am~atus , a, um Quando Io sarò , o sarò stato amato . 
ero o fuero , 

Tu cris o fucris , Tu sarai r o sarai stato amato . 

lllc erit o fuerit , .Quegli sarà, a sarà stato amato. 

P. Nos ani- ati, ce , a Noi saremo , o saremo stali amati . 

’ erimus ofucrimuSf 

Vos eritis o fucritis.. Voi sarete, o sarete stati ama- 
ti * 

Jllt erint o fuerint . Quelli saranno, o saranno stati am 

mali . 

MODO INFINITO 


TEMPO PRESENTE E PASSATO IMPERFETTO 

ifm-ari: essere amato . 


/ 


Grammatica inferiore 

Cassato perfetto e piu' che pfrfetto 
Jm-atum , a , urti esse o fuisse : essere stato amatd* 

futuro 

Am-atum iri } dover essere amato. 

PAUTICIPId 


*9 


TEMPO PASSATO» 

Am~atus i a j um t amato . 

FUTURO 

Am^andùs i o, um : debito di esseré aniatd * 
Am«abilh , am~abilc ! degno d’ amarsi . 

SUPINO 

Adirata i da amarsi * 

Seconda conjugazioné 

* 

Al ODO INDICATIVO 


S. Ego 
Tu 
lite 
P. Noi 
Fos 
Jlli 

S. Ego 
Tu 
lite 
P. Aos 
Fos 
JUi 

S. Ego 
Tu 
III e 
P. Nos 
E os 
Jlli 

S. Ego 
Tu 
file 
P. Aos 
Fos 
UH 


vid-eoi 
vid-es , 
vid-et , 
vid-emus , 
vid-etis , 
Vid-ent. 

vid-eham , 
yid-ebas , 
vìd-ebat , 
vid' e barn us , 
vid-ebatis , 
vid-ebant . 


vid-i , 
vid-isti t 
vid-it, 
vtd-imus , 
vid~istis , 
vid-truni 


TEMPO PRESENTE 

lo vedo i 
Tu vedi „ 

Quégli tede i 
Noi- vediamo . 

■Tèi vedete i 
A miti vedono * 

PASSATO IMPERFETTO 

Io; vedeva * s 
Tu vedevi . 

Quegli vedeva* 
Noi vedevamo* 

Voi vedevate . 
Quelli vedevano* 
Passato perfetto 

Io vidi j- od ho 
Tu vedesti , 0 hai 
Quegli vide , 0 ha 


vid-ernm , 
vid-eras , 
vid-erat , 
vid-eramus 
vid-eratis , 
vid-erant . 


ere . 

PASSATO 


Noi vedemmo, o abbiamo £' ve ^ u ^ 0. 
Voi vedeste, o avete 
Quelli videro, 0 hanno 
piu’ che perfetto 
Io aveva, 0 ebbi 
Tu avevi , o avesti 
Quegli aveva, o ebbe 
Noi avevamo , 0 avemmo 
Voi avevate, 0 aveste 
Quelli aveyauo , 0 ebbero 


Veduto i 
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uo 

S. Ego vid-eho , 

'1 a vid-cbis , 
i//c vidrclit , 

P. Aor vi id-cbimus , 


Kos 
liti 


vid-cbitis , 
vid-ebunt , 
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FLfuiio 
Io vedrò. 

Tu vedrai . 
Quegli vedrò, 

IN oi vedremo , 
Voi vedrete, 
Quelli vedranno , 

MODO IMPERATIVO 


8 . 

P. 


Kid-e o eto fu , 
Kid-e lo ille , 
Kid-ctc o etute vos , 
Vid-ento illi . 


Vedi tn . 

V eda quegli , 
Vedete voi . 

\ editici quelli 


MODO SOGGIUNTIVO 


TEMPO PRESEPI TB 

Quando lo veda, o vedendo io, 

Tu veda , o vedendo tu , 

Quegli veda , o vedendo quegli , 
Noi vediamo o vedendo noi . 

Voi vediate, o vedendo voi . 
Quelli vedauo, o vedendo quelli , 

RISSATO IMPERFETTO 

Cum Ego vid-erem , Quando Iq vedessi , o vedrei , o vedendo 


S. Cum Epa vid-eam , 
7’u vid-eas , 
lite vid-eat , 

P. Kos vid-enmus , 

V os vid-eatis , 
illi vid-eanl . 


'Fu vid-eres , Tu vedessi , o vedresti , o vedenr 

do tu . 

file vid-eret , Quegli vedesse, o vedrebbe, o ve- 

dendo quegli . 

P, Kos oid-cremus , Noi vedessimo, o vedremmo , o 

vedendo noi . 

Kos vid-eretis , Voi vedeste, o vedreste, o veden- 

do voi . 

illi vid-erent , Quelli vedessero, o vedrebbero , 

o vedendo (futili . 

PASSATO PERFETTO 

5. Cum Ego vid-erim , Quando Io abbia , o avendo io’ 

7 ii vid-eris. Tu abbi , 0 avendo tu I 

1110 vid-crit , Quegli abbia, o avendo quegli» 

P. Kos vid-erimus , Noi abbiamo, o avendo noi ; ve- 

Kos vid-eritis , Voi abbiate, o avendo voi 1 dulo, 

1111 vid- crini , Quelli abbiano, o avendo I 

quelli 

PASSATO PIU 1 CHE PERFETTO 

6. Cum Ego vid-hsem , Quando Io avessi, o avrei, o avendo io 


Fu vid-isscs 
Ille vid-isset . 


Tu avessi, o avresti, oaven-F 
do tu • / ve- 

Quegli avesse , o avrebbe, !• luto, 
0 avendo quegli < 
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P: dùrrt Sas l'id-isscmus , Quando Noi avessimo , o avremmo, o' 

avendo noi « 

Voi aveste, o avreste, o a-f ve- 
vendo voi . dutoj 

Quelli avessero, o avrebbe-! 
ro , o avendo auelli J 


Vox vid-issetis , 

I 

Itti vid-isscnt ; 


$. Curri Ego yid-eró j 
Tu vid~cris f 
lite eid-erit , 

Pi I\ os vid-erwius ^ 

V os vìd-eritis , 
liti vìd-erint . 


ro, o avendo quelli 

FUTURO 

Quando Io vedrò , ò avrò 
Tu vedrai, o avrai 


ì 


Quegli vedrà, o avrà 
INoi vedremo , tf avremo ; 
V oi vedrete , o avrete 
Quelli vedranno, o avranno/ 


veduto< 


iVlODO INFINITO 


. ■ TEMPO PRESENTE E PASSATO IMPERFETTO 

r td-ere : vedere . 

perfetto è pie' cne PERFETTO 
Vid-isse : aver Ceduto . 

futuro 

r ìi-urum , am , uni esse ò fuisée : essere per vedere , 

fARtlCIPIO 

±r‘j • PRESENTE E PASSATO IMPERFETTO 

Videns ,• videntis (ni. f. n. ) : che vede , o che vedeva i 

* FUTURO 

V \s-urus , a ^ um : che vedrà ; 

s 

Cerundio 

^vedere , vid ~ ehdo ’ ***-enddm: di vedere’ , col vedére, p n 

SVPINÒ 

Vis~um : a Vedere, per vedere; ' 


VERBO PASSIVO DELLA SECO'N^A fcONJDGÀziòftiJ 

MODO INDICATIVO 


S. Ego vìd-eor j 

rwi . • « * 

I u vin-eris ,• 
lite iùd-etur ,■ 
P . A'w vid-emur 
V ós vid-etnini r 
liti vid-entur n - 

S. Ego pfd-eoar,' 


TEiwro PRESENTE 

Io séno veduto; 

Tu sci veduto . 

Quegli è «tenuto, 

IN oi starnò veduti . 

Voi siete véduti. 

Quelli sono veduti* 
PASSATO IMPERFÈTTA 

Io era veduto , * • - 



i 


9 


t 




/ 


I 
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Tu 
lite 
?. Ads 

V OS 

Mi 


oid-cbnris 0 dare , 
vid-ebatur , 
vid-ebamur t 
vul-cbnmini , 
vid-eb antur « 


S. ?is -us , a , um 


Tu 
Me 
P. iVo£ 


$ 1 / 7 » 0 fui y 

es o futili y 
est o fuit , 
vis-i y ce y a 
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Tu eri veduto , 

Quegli era veduto f 
Noi eravamo veduti . 

Voi eravate veduti . 

Quelli erano veduti - 

PASSATO PERFETTO 

Io fui, o sono stato veduto. 
Tu fosti, o sei stato veduto . 
Quegli fu , o è stato veduto . 


Vos 

Mi 


suttìus o fuimuSy 
estis o fuistis y 


]N T «'i fumino , o siamo stali veduti ? 
y Voi foste , o siete siati veduti. 

sunt o fuerunt o fuercy Quelli furono , o sono stati veduti» 

PASSATO Pllt' CHE PERFETTO 

S. Ego vi-sus , ay um 

Io era stato veduto . 

Tu eri stato veduto . 

Queglj era >tqlo veduto . 


Tu 

Me 

P ? I\os 


Vos 

Mi 

S. Ego 
Tu 
Me 
P. Aos 
Vos 

Mi 


S. 

P. 


eram o fucraia , 
eras ofueras , 
crat o fuerat , 
vis-i y ce y a 

erarnus o fueratnus , 
eratis o fueratis , 
erant o fuerunt . 


VÌdshor y 
vid-eheris o 
vid- ditur y 
vid-cbimur , 
vid-ebirnini , 
vid-eb untur t 


Noi eravamo stati veduti . 
Voi eravate stati veduti. 
Quelli erano stati veduti - 

ALTERO . 

Io sarò veduto. 

ebere, Tn sarai veduto. 

Quegli sarà veduto. 

Noi saremo veduti . 

Voi sarete Veduti . 

Quelli saranno veduti , 

MODO IMPERATIVO 


Vid-ere o vid-etor tu , Sii veduto tu. 
Vid-etor ille , Sia veduto quegli . 

Vid- e min or vos t Siate veduti voi . 

Vid-cntor illi . Sieuo veduti quelli 

MODO SOGGIUNTIVO 


P. 


TEMPO PRESENTE 

S. Cum Ego VÌd-ear , Quando Io sia, p essendo io veduto. 

Tu vid-earis U eare Tu sii, o essendo tu veduto. 

Me vid-eatur , Quegli sia , o essendo quegli veduto. 

Aos vid-eumur , Noi siamo, o essendo no» veduti. 

Vos vid-e amini , Voi siate, o essendo voi veduti. 

Mi vid-eantur . Quelli sieno , o essendo quelli ve- 

duti . 

PASSATO IMPERFETTO 

S. Cum Ego vid-erer, Quando lo fossi , o sarei, o essendo io ve-* 

duto. 
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i Cum Tu vid-ereris o etere. Quando Tu fossi, o saresti, o ce- 
sellilo tu veduto . 

lite vid-erctur , Quegli fosse, o sarebbe, o essen- 

do quegli veduto . 

P. Kos vid-eremur , Noi fossimo , o saremmo , o es- 

sendo noi veduti . 

Voi vid-cremini , Voi foste, o sareste, o essendo voi 

veduti , 

fili vid-crentur , Quelli fossero, o sarebbero, o es- 

sendo quelli veduti . 

PASSATO PERFETTO 

S ■ Cum Ego vis-us , a, um Quando Io sia stato, o essendo io stato 
sim o fuerim , veduto . 

Tu sis o fueris , T u sii stato , o essendo tu stato ve- 

duto. 

Jllc sit o fuerit , Quegli sia stato, o essendo quegli 

stato veduto . 

P, Kos vis-i , «■ , a Noi siamo stati, o essendo noi stali 

simus o furrimus, veduti . 

Vos sitis o faeritis , Voi siate stati, o essendo voi stati 
veduti . 

Illi sint ofuerint . Quelli sieuo stati, o essendo quelli 
stati veduti . 

PASSATO Pili’ CHE PERFETTO 

S. Cum Ego vìs-us , a , um Quando Io fossi, o essendo io stato 
essem o fuissem, veduto . 

Tu esses o fuisses , Tu fossi, o essendo tu stato vedu* 

to. 

ìlle esset o fuisset , Quegli fosse, a essendo quegli sta- 

to veduto . 

P, Kos visi, tp, a * Noi fossimo, o essendo noi stati 

essemusofuissemus veduti. 

Vos essetis afuissetis , Voi foste, o essendo voi stati ve- 

duti . 

Illi esserti o fuissent . Quelli fossero, o essendo quelli stali 

veduti , 

FUTURO 

S. Cum Ego vis-us , a , um Quando Io sarò, o sarò stato veduto , 



Tu 

ero 0 farro, 
eris o fueris , 

Tu sarai, o sarai stato veduto . 


Illi 

erit o fuerit , 

Quegli sarà , o sarà stato vedu- 

p. 

Kos vis-i , ce, a 

to . 

Noi saremo, o saremo stati vedu- 


Vos 

erimus o fuerimus 
tritis o fueritis. 

. ti . 

Voi sarete , o sarete stati veduti . 

, 

IUi 

erint o fucrint . 

Quelli saranno, o saranno stati ve' 



duti . 
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Primo Qiùidr& 

MODO INFINITO 

TEMPO PRESENTE t PASSATO IMPERFETTO 1 
Vid-eri : essere veduto . 

PASSATO PERFETTO E Piu' CHE PERFETTO 

Vis-um, am , um esse o funse : essere stato vedatcr, 

FUTURO 

Vis-um iri: dover essere veduto . 

/ 

PARTICIPIO . 

TEMPO PASSATO 

Vis-us , a , um : veduto . . 

FUTURO 

Vid-endus , a , um : degno di essere veduto * 

SUPINO 


Vis-u : da vedersi. 


TERZA COXItJG AZIONE 

MODO IMPERATIVO 


S. Ego 
Tu 
llle 
P. A 'or 
Vos 
Rii 

$. Ero 
Tu 
Rie 
P. Nos 
Vos 

un 

S. Ego 
In . 
Rie 
P. Nos 
Vos 
Rii 

• 

S- £go 
Tu 
Rie 


kg’** 

Irg-is, 
leg-it , 
legi-rnus 9 
leg-itis , 
leg-unt . 

le g- e barn f 
leg-ehas , 
leg-ebat , 
leg-ebamus , 
leg-ebatis , 
leg-ebant . 

Ng-i , ^ 
leg-isti , 
Ìcg-it , 
leg-imus , 
leg-istis , 


leg-erunt 


leg-eram , 
leg-eras , 
leg-erat 3 


TEMPO PRESENTE 
Io leggo,. 

Tu leggi. 

Quegli legge . 

Noi leggiamo’. 

Voi leggete . 

Quelli leggono. 

PASSATO IMPERFETTO 

Jo leggeva . 

Tu leggevi . 

Quegli leggeva. 

Noi leggevamo. 

Voi leggevate . 

Quelli leggevano. 

PASSATO PFRFETTO 

Io lessi , od ho 
Tu leggesti, o hai 
Quegfi lesse , o Iia 
Noi leg gemino , o abbiamo 
Voi leggeste , o avete 
Quelli lessero, o hanno 

PASSATO PIU’' CHE PERFETTO 


letto 


o ere 


Io aveva , o ebbi 
Tu avevi , o avesti 
Quegli aveva, o ebbe 


Ietto; 
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P. A ’as 

leg-eramus , 

Noi avevamo, o avemmo 2 


Vos 

leg-eratis , 

Voi avevate, o aveste E 

latto * 

llli 

leg-erant . 

Quelli avevano, 0 ebbero \ 



S. Ego leg-am , 
Tu leg-es y 


Jlle 
V-r A OS 
Vos 

llli 


leg-et , 
leg-emus , 
legc-tis , 
leg-ent , 


8 : 


T UTUnO 

Io leggerò . 

Tu leggerai . 

)ucgli leggeri . 
foi leggeremo . 
Yoi leggerete . 
Quelli Reggeranno «■ 


MODO IMPERATIVO 


S. 


P. 


Leg-e o ito tu , 
Lcg-ito ille y 
Leg-ìtc o itole vos , 
Le giunto illi . 


Leggi tu. 

Legga quegli. 
Leggete voi. 
Leggano quelli «• 


* 


MODO SOGGIUNTIVO 


S. Cum Ego leg-am , 
Tu ìeg-as , 
111 e leg-at , 

P. A’os leg-arnus , 

V os leg-at rs , 
llli leg-ant . 


' TEMPO PRESENTE 

Quando Io legga , o leggendo io . 

Tu legga, o leggendo tu. 

Quegli legga , o reggendo quegli . 
Noi leggiamo , o leggendo nti . • 
Voi leggiate, o leggendo voi. 
Quelli leggano , o leggendo quelli . 


PASSATO IMPERFETTO 

S- Cum Ego leg-erem , Quando Io leggessi, o leggerei , o leggendo 


Tu leg-eres , 

IUe leggerei i 
P. A r os leg-eremus y . 

Vos leg-eretis , 

\ 

lite leg-ùrent . 

¥ 

PASSATO 

$. Cum Ego leg-erim , Quando 
'Tu leg-cris , 

JUle leg-erit y 

P. A T os leg-erimus , 

Vos leg-eritis , 
llli leg-erintj. 


TO'. 

Tu leggessi , o leggeresti , o leg- 
gendo tu. 

Quegli leggesse, o leggerei»!)*, o leg- 
gendo quegli . 

Noi leggessimo, o leggeremmo, o leg- 
gendo noi . 

Voi leggeste , o leggereste , o leg- 
gendo voi . 

Quelli lèggessero, o leggerebbero , 
o leggendo quelli . 

PERFETTO 

Io abbia , o avendo io ì 

Tu abbi, o avendo tu i 

Quegli abbia, o avendo que-P 
gli Eletto. 

Noi abbiamo, o avendo noi ( 

Voi abbiate*, o avendo voi A 

Quelli abbiano , o avendo 1 
quelli | 
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Primo Quadro 


PASSATO Piu' «.HE PERFETTO 

S. Cum Ego leg-issem , Quando Io avessi, o avrei, o aven- 
do io 


Tu leg-isses , 
Ilio Icg-issct , 

P. Aor leg isscmus , 
P'os leg-issetis , * 
//li leg-issent . 


3. Com /To'? leg-ero , 

7« le gens , 
llle leg-erit, 

P. Aor leg-erimus , 
A or leg-erilis , 
/Hi leg-erint . 


Tu avessi , o avresti , 
avendo tu 

Quegli avesse, o avrebbe, 
o avendo quegli 
Noi avessimo , o avremmo, 
o avendo noi 
V oi aveste , o avreste , o 
avendo voi 
Quelli avessero , o avreb- 
bero , o avendo quelli 
futuro 

Quando Io leggerò , o avrò 
Tu leggerai, o avrai 
Quegli leggerà , o avrà 
Noi leggeremo , o avremo 
Voi leggerete, o avrete 
Quelli leggeranno, o avranno 


letto , 


Jctto, 


MODO INFINITO 


TEMPO PRESENTE E PASSATO IMPERFETTO 

• Leg-ere : leggere . 

PASSATO PERFETTO E Ptll? CHE PERFETTO 

Eeg-isse : aver letto . 

FUTURO 

Lecturum , am , um esse ofuisse : essere per leggere . 

PARTICIPIO 

TEMPO PRESENTE E PASSATO IMPERFETTO 

Leg-ens , tis ( m. f. n. ) : che legge, o che leggeva . 

FUTURO 

Lecturus , a , um : che leggerà . 

GERUNDIO 

P eg-endì , leg-endo , leg- end um : di leggere, col leggere, p«r 
•leggere . 

SUPINO 

Lectum : a leggere, per leggere. 

VERBO PASSIVO DELLA TERZA CONJUGAZIONB 

MODO INDICATIVO 




S. Ego leg-or 


TEMPO PRESENTE 

Io sono Ietto. 
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Tu 
lUe 
p. re us 
VoS 
liti 

S. Ego 
Tu 
lite 
P, Ntis 
Vos 
liti 


legrtris o ere 
leg-ìtur, 
leg-imur , 
leg-imini , 
leg-untur , 

legrebar , 
leg-ebaris o 
leg-ebatur , 
leg-ebamur , 
leg-ebamini , 
leg-ebantur . 


S. Ego lectus , a ,um 
sum o fui , 

Tu es oj nisti, 

Jlle est o f‘it , 
p. Nos ledi , ce , a 

sumus o fui mus, 
estis o fuistìs , 


T u sei letto . 
Quegli è letto., 
Noi siamo letti. 
Voi siete letti . 
Quelli sono letti . 

CASSATO IMPERFETTO 

lo era letto. 
ebare , T" eri letto . 

Quegli era letto . 
Noi eravamo letti 
Voi eravate letti . 
Quelli erano letti . 
PASSATO PERFETTO 


Io fui , o sono stato letto 
Tu fosti , o sei stato letto. 
Quegli fu, o c stato letto. 


Vos 

llli 

5 - Eg° 

Tu 
Jlle 
P. Nos 

Vos 

Illi 

5. Ego 
Tu 
Ilio 
p. Nos 
Vos 
Jlli 


Noi fummo, o siamo stati letti, 
esits si , Voi foste, o siete stati letti . 

sunt o fuerunt o fiere . Quelli furono , o sono stati letti , 

PASSATO Piu' CHE PERFETTO 


ledus , a , urn 
eram o fueram, 
eros o fieras , 
erat o fuerat , 
ledi , a - , a 
eramus o fueramus , 
eratis o fueratis, 
erant ofuerant . 

Jk 

leg-ar , 
leg-eris , 
leg-etur , 
leg-emur , 
leg-emini , 
leg-entur . 


Io era stato letto. 

Tu eri stato letto. 
Quegli era stalo letto . 

Noi eravamo stati letti . 
Voi eravate stati lelii . 
Quelli erano stali letti. 
FUf t RO 

Io sarò letto. 

Tu sarai letto . 

Quegli sarà letto . 

Noi saremo letti . 

Voi sarete letti . 

Quelli sarauuo letti , 


MODO IMPERATIVO 


S. Leggere o itor tu , 

Leg-itor ille , 

P. Leg-iminor vos , . 

Leg-untor illi . 


Sii letto tu . . 

Sia letto quegli . 
Siate letti voi . 
Sieuo letti quelli , 

MODO SOGGIUNTIVO 


• TEMPO PRESENTE 

Cum Ego leg-ar , Quando lo sia , o essendo io letto . 

Tu leg-aris o are , Tu sii , o essendo tu letto 
Jlle leg-atur, Quegli sia, o essendo quegli letto. 



i>3 Primo Quadro 

P. Curii Nos tcg-amur, Quando Noi siamo, o essendo noi letti. 
Vos leg-amini , Voi siate , o essendo voi letti . 

lUi leg-antur . Quelli sieno, o essendo quelli let- 

ti . 

PASSATO IMPERFETTO 

8. Curri Ego leg-erer , Quando lo fossi, o sarei, o essendo io Ietto.- 
Tu leg-ereris o Tu fosti , o saresti , o essendo Iti 

ercrej letto . 

llle leg-eretur , Quegli fosse, o Sarebbe, o essendo 

quegli letto . 

P, Nos leg-eremur , Noi fossimo, o saremfnó , o es.srn-' 

do noi letti . 

Vos leg-eremini, Voi foste, o sareste, o essendo voi letti. 

IUi leg-erentur . Quelli fossero, o sarebbero, o es ' 

sendo quelli letti . 

PASSATO’ PERFETTO 

S- Cur Ego lectus , a, um Quando Io sia stato, o essendo io’ Stato 
sim o fnerim, letto. 

Tu sis ofueris , Tu sii stato, o essendo tu Stato let t 

to. 

llle Sit o fucrit i Quegli sia stato , 6 esséndcr Quegli 

stato Ietto . 

P. Adi ledi , w , a Noi siamo stati , o essendo noi stati 

simus o fuerimus , letti . 

. Vos sitis ofueritis, Voi siate stati, o' essendo toì stati 

letti . 

liti tini o fuerint. Quelli sieno stati, o essendo' quelli 
stati letti . 

PASSATO pru’ CHE PERFETTO 

5. Cum Ego lectus , a, uni Quando Io fossi, o' sarei Stato, 0 es- 
esSemofuiSsem, sendo io stato' letto . 

Tu esses o fuisses , Ttr fossi, o paresti stato, 0 cssen. 

do tu stato letto . 

llle esset ofuisset , Quegli fòsse , o sarebbe stato, o es- 
sendo quegli stito Ietto . 

P. Nos ledi , m , a Noi fossimo , o saremmo stati , 6 

essemusofiiìssemus essendo noi stati letti' . 

Vos esseliso fuissetis, Voi foste, o sareste stati, o essen- 

do voi stati letti . 

liti etsent o/ulssent. Quelli fossero , o sarebbero stati y 
o essendo quelli stati ietti. 
FUTURO 

S. Curn Ego lectus , a , um Quando Io sarò, o sarò stato letto.- 
ero o /aero. 

Tu tris o fueris, Tu sarai , o sarai stato letto . 

llle erit ofuerit. Quegli sarà, o sarà stato letto . 

P. Nos ledi, ce , a Noi saremo , o saremo stati let- 

erimus o fuerimus , ti . 

Vos eritis ofueritis , Voi sarete , o sarete Stati Ietti. 

_ liti crini o fuerint , Quelli saranno, o saranno stati letti . 
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MODO INFINITO 




* 


*3 


TEMPO PRESENTE E PASSATO IMPERFETTO 
s Leg-i : esser letto . 

PASSATO PERFETTO E PIU* CHE PERFETTO 
Lsctum , am, um esse o fuisse : esser letto . 

FUTURO 

Lectum iri: dover essere letto . 

. PARTICIPIO 

TEMPO PASSATO 

Leetus t a , ioti: letto . 

FUTURO 

X*eg-endus , a , um : da dover essere letto , 

SUPINO 


Itectu ; d® leggersi , 

QUARTA DECLINAZIONE 

MODO INDICATIVO 


S. Ego audi-o , 
Tu audi-s , 
lite aud-it , 

P. Aos audi-mus , 
Kos audi-tis , 
JUi audi-unt . 


S. Ego 
Tu 
lite 
P. Nos 
Vos 
Illi 

5. Ego 
Tn 
Jlle 
P. Aos 
Vos 
fili 


audi-ebam , 
audi-cbas , 
audi-cbat , 
audi-ebumus 
audi-ebatis , 
audi- ebani ¥ 

audi- vi , 
audi- vis ti , 
audi-vit , 
audi-vimus , 
audi- visti? , 
audi- ver un t 


audi-veram , 
audi-veras , 


S. Ego 

/f» 

J u , 

iUe a udì- pc rat , 


TEMPO PRESENTE 

Io odo , 

Tu odi . 

Quegli ode , 

Noi udiamo. 

Voi udito. 

Quelli odouo f 

PASSATO IMPERFETTO 

Io udiva . 

* Tu udivi . 

Quegli udiva t 
, Noi udivamo . 

Voi udivate. 

Quelli udivano, 

PASSATO PERFETTO 

Io udii , od ho 
Tu udisti, o hai 
Quegli udì, o ha 
Noi udimmo, o abbiamo 
Voi udiste , o avete 
o vere . Quelli udirono , o hanno 

PASSAfO PIU* CHE PERFETTO 

lo aveva , o ebbi 
Tu avevi, o avesti 
Quegli aveva ebbe 


udito 


udito. 


♦ 
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P. A r os audi-vcramus i 
Fos audì-veratis , 
Mi audi-verant • 

S. Ego ciudi- im , 

’l ’u audi-es , 

Vie audi-ct , 

Pj A os audi-emus / 
Fos (ludi- l-t is 1 
llli audi-ent i 


Primó Quadrò 

Noi avevamo , o avem'md À 
Voi avevate , o aveste s 
Quelli avevano , o ebbero 1 

VIJTLRO 

Io udirò i 
Tu udirai. 

Quegli udirà* 

Noi udiremo . 

Voi udirete. 

Quelli udiranno . 


udittf i 


MODO IMPERATIVO 


S. 

P, 


Audi o to tu , 
Audi-to ili e , 
Audi-te o tote vos , 
Audi-unto iHi. 


Odi tu 4 
Oda quegli • 
Udite voi.- 
Odano quelli i 


MODO SOGGIUNTIVO 


TEMPO PRESENTE 

S< Curri Ego audi-am , Quando Io oda , o udendo io . 

'Cu audi-as , Tu odi, o udendo tu. 

llle audi-at. Quegli oda, o udendo quegli, 

P. A os audi-am us , Noi udiamo, o udendo noi. 

F os audi-atis , Voi udiate , o udendo voi 

Jlli audi-ant . Quelli odano, o udendo quelli, 

passato Imperfetto 
$. Cum Ego audi-rem , Quando Io udissi , o udirci , o udendo io , 


P. 


Tu udissi, o udiresti , o udendo tu- 
Qucgli udisse, 0 udirebbe, 0 u- 
deudo quegli . 

Noi udissimo, o udiremmo, o uden- 
do noi . 

Voi udiste, o udireste, o udendo voi. 
Quelli udissero , o udirebbero , o 
udendo quelli. 
passato Perfetto 

S. Curri Ego audi-verim , Quando Io abbia , 0 avendo io 


1 ’u audi-res , 
Me aud-iret , 

AW audi-remus , 

Fos audi-retis , 
llli audi-rent . 


P. 


Cu audi-veris , 
llle audi-verit , 

A os audi-verirnus , 
F os audi-vcritis , 
llli audi -verini . 


Tu abbi , o avendo tu 
Quegli abbia , o avendo quegli! 
Noi abbiamo , i 


o avendo uoi suditof 
Voi abbiale , o avendo voi 
Quelli abbiano , o avendo 
quelli 

PASSATO pie’ CHE PERFETTO 

$. Curri Ego audi-vissem , Quando Io atessi , o avrei , o aven- \ 

f do io ‘ J 


Cu audi-cisses , 
Jlle audi -visse l f 


Tu avessi, o avresti, o -udita 
aveudo tu | 

Quegli avesse, o avrebbe, o i 
avendo quegli • * 


Grammatica inferiore 


it 


imo, o 

O f 


Cum Nos audi-vissemus, Quando Noi avessimo , o avremmo, o 
1 avendo noi 

Nos audi-iissctis , Voi aveste, o avreste. 

avendo voi )udittf. 

lllì audi-vissent . Quelli avessero , o aviti»- 1 

boro , o avendo quelli 

FUTURO 

S. Cum Ego audi-vero Quando Io udirò , o avrò 

Tu audi-serìs , Tu udirai, o avrai 

/Ite uudi-veril , Quegli udirà, o avrà . 

P. Nos audi-verimus , Noi udiremo , o avremo * udito. 

Nos audi-i-eritis , Voi udirete, o avrete 

UH audi-verint . Quelli udiranno, o avranno 


MODO INFINITO 


TEMPO PRESENTE E PASSATO IMPERFETTO 
/ludi-re : udire . 

PASSATO PERFETTO E PIU CHE PERFETTO 
Audi-visse : aver udito . 

FUTURO 

Audi-turum , am, um esse o fuisse : essere per udire . 


PARTICIPIO 


TEMPO PRESENTE E PASSATO IMPERFETTO 

Audi-ens, tis ( ra. f. n. ) : che ode, o che udiva. 

FUTURO 

Audi-turus , a , um : che udirà . 

GERUNDIO 


Audi-endi , audi-endo , audi-endum : di udire , coll’ udire , per 
udire . 


SUPINO 


Audi-tum i ad udire , per udire . 


VERBO PASSIVO DELLA QCARTÀ CON J COAZIONE 

MODO INDICATIVO 


S. Ego audi-or , 

1 J u audi-ris 0 re , 
lite audi-tur , 

P. Nos audi-mwr , 
Nos audi-mini , 
liti audi-untur . 


TEMPO PRESENTE 

Io sono udito . 

Tu sei udito . 
Quegli è udito. 
Noi siamo uditi . 
Voi siete uditi . 
Quelli sono uditi,’ 
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S. Ego audi-ebar, 

'1 ’u aadi-ebaris 0 ebare , 
Ille audi-ebatur , 

P. Kos at/di-ebamur , 

Kos audi-e burnirli , 
liti audi-eb untar. 


PASSATO IMPERFETTO 

lo era udito . 

Tu eri udito . 
Quegli era udito , 
Noi eravamo uditi. 
Voi eravate uditi. 
Quelli erauo uditi . 

PASSATO PERFETTO 


S. Ego auditus, a, um 
sum o fui , 
es o fuisti, 
est ò full , 
audi-ti , te , a' 
sumus o fuimus , 
estis o fuistis , 


Tu 
Ille 
P. Kos 


Io fui , o sono stato udito . 
Tu fosti, o sci stato udito. 
Quegli fu , o è stato udito . 


Kos 

Illi 


Noi fummo , o siamo stati uditi . 
Voi foste , o siete stati uditi . 
erunt ofuerunt o fucre. Quelli furono , o souo stati uditi , 

PASSATO PIU* CHE PERFETTO 


S. Ego auditus , a , um 

eram o fueram , 

Tu eras o fu sras, 

Ille erat o f aerai, 

p. Kos auditi , te , a 

eramus o fueramus, 
Kos erat'is o fueratis , 

liti erant ofuerant . 


8. Ego 
Tu 
Il/e 
P. Kos 
Kos 
■ Illi 


audi-ar , 
audi-eris o 
audi-etur , 
audi-emur , 
audi-emini , 
uudi-entur , 


Io era stato udito. 

T u eri stato udito . 
Quegli era stato udito . 

Noi eravamo stati uditi , 
Voi eravate stati uditi . 
Quelli erauo stati uditi. 
FUTURO 

Io sarò udito , 

Tu sarai udito . 

Quegli sarà udito. 

Noi saremo uditi . 

Voi sapete uditi . 

Quelli saranno uditi . 


MODO IMPERATIVO 


S. . Audi-re o tor tu, 
Audi-tor ille , 

P. Audi-minnr v os , 
Agdi-gntor illi , 


Sii udito tu . 

Sia udito quegli. 
Siate uditi voi . 
Situo uditi quelli . 


MODO SOGGIUNTIVO 


6. Cum Ego audi-ar. 


Tu audi-dris o are, 
Ille audi-atur, 

P, Kos audi-amur, 

Kos audi-amini , 

Illi audi-aatur. 


TEMPO PRESTATE 

Quando Io sia udito 


Tu sii udito . 
Quegli sia udito . 
Noi siamo uditi . 
Voi siate uditi . 
Quelli sieuo uditi» 


\ 
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PASSATO IMPERFETTO 

5. Cum Ego tutdì-rer, Quando Io fossi, o sarei, o essendo io udito. 

Tu audi-reris o rere. Tu fossi , o paresti, o essendo tu 
udito. 

lite audi-retur , Quegli fosse, o sarebbe, o essen- 

do quegli udito. 

P, Nos audi-remur , Noi fossimo, o saremmo, o essen- 

do noi uditi . 

Vos audi-remini , Voi foste, o sareste , o essendo 

voi uditi . 

Itti audi-rentur . Quelli fossero , o sarebbero , o es- 

sendo quelli uditi . 

PASSATO PERFETTO 

B. Cum Ego audì-tus , a , um Quando Io sia stato , o essendo io 
sim o fuerim , stato udito. 

Tu sis o fueris , Tu sii stato , o essendo tu stato 
udito . 

lite sito fuerit , Quegli sia stato, o essendo que- 
gli stato udito . 

P. Nos auditi , ce , a Noi siamo stati , e essendo noi sta- 

simus o fuerimus, ti uditi. 

Eos sitis o fueritis, Voi siete stati , o essendo voi stati 
uditi. 

liti sint o fuerint , Quelli sieno stati , o essendo quel- 
li stati uditi . 

PASSATO PIU* CHE PERFETTO 

S. Cum Ego cuidi-tus ,a,um Quando Io fossi , o sarei stato , o es- 
etsem ofuissem , sondo io stato udito . 

Tu esses o fuisses , Tu fossi , o saresti stato , o essen- 
do tu stato udito . 

lite esset ofuisset,’ Quegli fosse, o sarebbe stato, o 
essendo quegli stato udito . 

P. Noi aud-iti,te, a Noi fossimo , o saremmo st»ti , o es- 

essemusofuissemus sendo noi stati uditi . 

Eoi essctis o fuissetis , Voi foste, o sareste stati, o essen- 

do voi stati uditi . 

liti esserti o fuisscnt . Quelli fossero , o sarebbero stati , 

o essendo quelli stati uditi . 

FUTURO 

S. Cum Ego au-ditus , a , um Quando Io sarò , o sarò stato odi- 
erà e fttero , to . 

Tu eris o fueris. Tu sarai , o sarai stato udito . 

lite erit o fuerit , Quegli sarà , o sarà stato udito 

P. Nos audi-ti , « , a Noi saremo , o saremo stati uditi } 

erimus o fuerimus, 

Eos eritis o fueritis , Voi sarete , o sarete stati uditi . 

Jlli erint o fuerint. Quelli saranno, o saranno stati u« 
diti. 


3 

r 
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MODO INFINITO 

TEMPO PRIÌSEHTE E PASSATO IMPERFETTO 
Audi-ri: esser udito. 

PASSATO PERFETTO E PIU* CHE PERFETTO 

Audi-tum , am , uni esse o fuisse ; essere stato udito . 
FUTURO 

Audi-tum tri ; dover essere udito . 

PARTICIPIO 

TEMPO PASSATO 

Audi-tus , la, um: udito . 

FUTURO 

Audi-endus , a, um : degno di essere udito » 


Audìtu ! da udirsi . 


SUPINO 


I VERBI IRREGOLARI sono 

J. Comuni ,■ che hanno significato attivo e passivo , come 
populor, saccheggiare ed essere saccheggiato . 

2 . Deponenti , che hanno significato attivo e forma passi- 
va, come tueor , difendere. 

3. Anomali, che formano i loro tempi da varie radici, o che 
si allontanano dalla regola delle quattro Conjugazioni , come 
fero, fio, volo , nolo f malo , eo , qossum , queo , neqtieo , edo . 

4- Difettivi , che mancano o di persone , o di tempi , o di 
modi , come manini , novi , odi , coepi , ajo , inquam . 

5. Impersonali , che hanno pochi tempi, e in ogni tempo 
«ina voce sola , come poenitet , ecc. 

VERBI ANOMALI 

FERO, io porto. 

MODO INDICATIVO 

TEMP. pres. S. Ego fero , /eri, fieri . 

. P. Ferirrtus , fieri is ,ferunt. 

pass. iMPEnr. Ego fcrebam . 

PASS. PERF. Ego tali , tu tulisti . 

pass. Piu’ che PERF. Ego tuleram. 

j-ut. Ego feram , tu fieres : come i tempi di 

. legar. 

MODO IMPERATIVO 

S. Fer a fierto tu , fierto ille . 

P. ferie 0 feriate vos , fierunto Mi. 
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MODO SOGGIUNTIVO 
Cum ego feram . 
Cum ego fcrrem . 
Cum ego tulcrim . 
Cum ego tulissem 
Cum ego luterò : 




TEMPO PRES. 

EAS*. IMPERF. 

PASS. PEBF. 

PA.SS. Piu' CHE PERE. 

FUT. 

«ODO INFINITO 

tempo pres. E pass. imp. terre , 

Pass. perf. e piu' ere. fe if/Culuse . 

FUT. 

Tempo pres,. 
fut. 


come i tem j>i di lego , 


Laturum , am , um esse o fuisse , 

PARTICIPIO 

Ferens , tis ( m. f. n. ) . 

Laturus , a , uni , 

GERUNDIO 

Ferendi . 

Ferendum . 

Ferendo , 

SUPINO 
Latum , 

PASSIVO 

MODO INDICATIVO 

Ego feror , 

Ego ferebar , 

Ego lalus , a ) um sum 0 fui , 

Ego tatui , a , um crani o fueram . 

Ego ferar : come i tempi di legar , 

Mono IMPERATIVO 

S. Ferre o fertor tu , fertor itti , 

P. Feriminor vos t fcrunto itti , 

Modo soggiuntivo 
Cum ego ferar, 

Cum ego ferrar , 

Cum ego tatus , a , um sim o fuerìm , 
Cum ego lalus , a , um esscm o fuissem , 
Cum ego tatui , a t um ero o fiero : come 
i tempi di legor , 

Modo infinito 
Ferri . 

Latum , am, um esse o fuisse , 

Latum iri , 

PARTICIPIO 

tt.PT, E Piu* CHE PERE. Lotus , a um , 

Ferendus , a , um , 
supino 
Latu , 

. FIO, son fatto, 

MODO INDICATIVO 
S. EgO fio , fiSyfit . 


TEMPO PRES. 

PASS. IMP. 

PASS. PERF. 

PASS. PIU* CHE PERE. 
FUT. 

TEMPO UNICO 


TEMPO PRES. 
Pass. imp. 
PASS. PERF. 
PERF. E PIU 
FUT. 


CHE PERF. 


TEMPO PRES. 
PASS. PERF. 
FUT. 


PASS. 

FUT. 
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P. Fimus , fitti , fiunt , 

l'jiss. 1MPF.RF. Ugo fiebam , come legebam , 

Pass. PEHFF.TT. Ega fi ictus , a , tìm tum o fui , come fi 

passato perfetto di legor. 

pass, pili* cbe PERFETT. Factus , a , um eram o fueram , comi 

il pass, piu che perfetto di legar. 
pur. Fiam , come legam . 

MODO SOGGIlì NT IVO 
Curri ego pam , come legam , 

Curri ego fierem , come legerem . 

Cum ego f (ictus, a , um sim o fuerim , 
come il pass, perfetto di legar. 

Funi ego Jacius , a , um cssern o fuis- 
sem , come il pass, più che peri', dj 
legor . 

Cum ego faitus , a , um ero o fiera , 
come il futuro di legor , 

MODO INFINITO 
Pieri. 

che perf . Factum , am , um esse o fuisse , 

Factum iri. 

PAIITlCIPIO 

pass. Factus , a , um , 

p ut. Facierulus , a, um, 

VOLO, io voglio, 


TEMPO PRES. 

PASS. IMPEfF. 

PASS. PERFET. 

PASS. PIU* C^K PERFET. 


?UT. 


TEMP. PRE5ENT. 
PASS. PERF. E PIU 
FUT. 


TEMP. PRES» 

PASS. IMPERF. 

PASS. PERF. 

PASS. PIU' CHB ?ERFETT. 


TEMP. PRES. 


PASS. IMP. 


PASS, 

PASS. 

FUT. 


PERFET. 

PIU' CHE PERF. 


MODO INDICATIVO 

S. Ego volo , vis t vult f 
p. f oluTJlUS , vultis , volimi t 
Ego y'olebam % come legebam } 

Ego vo\ai , come le gì , isti . 

Ego volueram , come legeram r 

MODO IMPERATIVO 

Fac velis , procura di volere , 

MODO SOGGIUNTIVO 

Cum ego velia} , velis , velie . 

velimus , velitis , velini . 
Cujn ego vcllcm , velles , vellet . 

vellemus 9 velletis , velimi t 
Cam ego voluerim , come legerim . 
Cum ego voluissegi , come le gis serri . 
Cam ego voluero , come legttro f 

MODO INFINITO 

Velie* 


TEMP. PRES. 

?A SS. PERF. E PIU' CHE PERF. Voluisse . 

PARTICIPIO 

folens , /« (m, f. n. ) f 
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1V0L0 > io non voglio i 

MODO INDICATIVO 

S. Ego nolo , non bis, fiori vult i 
P. Nolumus , non vultis , nolunt , 

Gli altri tempi come nel verbo E olà * 

MODO IMPERATIVO 

S. Noli o nolito tu , nolito ille ; 

P. Nolite o nolitote vos , noLunto illi 4 

Gli altri modi come quelli di V olo » 

MALO i io voglio piuttosto 4 


*EMPO PRISé 


frEMPO unico 


MODO INDICATIVO 
S. Ego malo , maois * mavult * 

P. Alalumus , mavultis , malunt 4 
Gli altri tempi come nei verbo Volo* 

MODO IMPERATIVO 
/*tìc malis i 
Fac malie . 

^ » 

Gli altri modi e tempi come quelli di Volo* 

EO, io rado. 


TEjiÌPO PRESi 


teMPO ÒTTICO 


•J’ÉMi’O PRÉS< 

Pass. imp. 

PASS. PERF. 

Pass, piu' che per£etì"4 
Putì 


TEMPO UNtCÒì 


TEMPO PRESì 
PASS. IMP. 

PASS. PERF. 

PASS. Pll)‘ CHE PÉRF; 

fut. 


MODO INDICATIVO 

S. Ego eo , is , it j . 

P. Jrnus , ìtis , e/m/. 

ih am, ibas, iloti 
Ego ivi « come audivi . 

L’g-o iveram , come audiverani i 
S. ilo , ibis , ito/ . 

P. Ibimus f ibitis , ifon/ 4 

MODO IMPERATIVO 

S. 1 0 ito tu j ito illc ; 

P. //e ^ 0 itole vos t eunto illi • 

MODO SOGGIUNTIVO 
Cum ego eam , come audiam ; 

Cum ego irem , come audirem . 

Cu r/2 iverirnj coinè audivcrim i 

Cum ego ivissern , come audivissem 4 
Cum ego iveroj coinè audivero . 
MODO INFINITO 


TEMPO PRFS. ‘ /re ; 

Pass. peaf. e pie' che peKf. I vis se . 

Put. Iturum , am, n/n erre 0 fuisss i 

participio 

tempo pres. X pass. òhe. Euns , euntis (ra.f. n. ) . 


Ni 


i 
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POSSUM, io posso. 


VEMPO PRES. 

PASS, IMF. 

PASS. PERE, 

PASS. PIU* CHE PERF. 
PUT. 


•TEMPO PRFS. 

PASS. IMPEHT. 
pass. PEnr, . 

PASS. PIU* CHE PERF, 

HT. 

TEMPO PRES. È PASS. IMP. 
PASS. PERF. E FINCHE PERF. 


MODO INDICATIVO 

S. Possum, potes, potei t , 

P. Possumus , potestis , postimi » 

S. Poteram , poterai , poterai , 

P, Potcramus , poteratis , poterant , 
S. Potai come vidi . 

P. Potueram , come videram . 

S. Poterò , poteris , poteri t , 

P. Poterimus , poteritis , potermi . 

MODO SOGGIUNTIVO 

Cura ego passim , possi s, possi t » 
Curri ego possem , posses , posse t . 
Cum potuerim , come vidcrim . 

Curri potuissem , come vidissem , 
Cum potuero, come videro , 

MODO INFIMI*» 

, Posse . 

Potuisse , 


QUEO , io posso , 


TEMPO PRES. 

PASS. IMP. 

PASS. PERF, 

PASS. PIU* CHE PERF. 
PUT. 


TEMP. PRES. 

PASS. IMP. 

PASS. PERF, 

PASS. PIU* CHE PERT. 
PUT. 


MODO INDICATIVO 
S. Quco, quis , quii , 

P. Quimus , quitis , queunt , 

S. Quibam, quibas , quibal . 

P. (tuibamus , quibatis, quibant , 
S. 'Quivi , come audivi , 

S. (tuiveram , come audiveram . 
S. Quibo , quibis , quibit . 

P. Quibimus , quibitis , quibunt . 
MODO soggiuntivo 

Cum quenm , come audiam . 

Cum quirefo, come audirem , 

Cum quivenm , come audiverim , 
Cum quivissem , come audivissem, 
Cum quivero , come audivero . 

MODO INFINITO 


tempo pres. « tass. TMP. Quire . 
PASS. PERF. E PIU* CHE PERF. Quivisse , 


NEQUEO, io non posso. 
In tutto simile al verbo Queo , 


«r 
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i 

EDO, io mangio. 


*9 


TEMPO PRES.. 


PASS. IMP» 
PASS. PERF. 


PASS. PIE CHE PERF# 
TUT. 


MODO INDICATIVO 

S. Ego edo , tu edìs o es , ili e edit o est , 
P. Aos edimus , ros editi* o estis , iZ# 
edunt , 

Edebam , «urne legebam . 

Edi 9 come Zegi. 

Ederam 9 come legeram . 

Edam , coinè legam . 

MODO IMPERATIVO 

S. 2£<Ze o cf /« , e£?iVo o ey/o i//e • 

P. Edite o estote yos , edunt o illi , 

MODO SOGGIUNTIVO 

Tutti i tempi come /<?#» . 

MODO INFINITO 

tempo pres. e pass. iMP. Edere o esse p 

PASS. PERF, E PIE* CHE PERF. Edìsse , 

fut. Esurum , a/n, «m ««D fuisse p 

PARTICIPIO 

tempo pres. E pass, IMP. Edcns , entis ( m. L n. ) , 
fut. Esurus , a , um . . 

VERBI DIFETTIVI 
MEMINI, io mi ricordo. 


MODO INDICATIVO 

tempo pres. E pass. S. Ego memini , mi ricordo c ricordai , 

meministi , meminit . 

P. Mcminimus , meministis , meminerunt 
o meminere . 

pas. imp. e pas,fiu' che perf. S. JF#o memineram , io mi ricordava , e 

mi era ricordato . 

P, Afa memineramus , memineratis , me- 
\ minerant . 

MODO IMPERATIVO 

tempo unico S. Memento o memineris tu , ricordati 

tu , meminerit ille . 

P. Mementote vos f meminerint illi . 

MODO SOGGIUNTIVO 

tempo pres. b pass. imp. Cum.ego meminerim , come legerim . 
pass. perf. e Piu* che perf. Cam meminissem , come legissem • 
fut. Cum ego meminero , come legero • 

• MODO INFINITO 

TKMP. p. PAS. P. E piu ‘che p. Mcminisse . 

; 


I 
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NOVI , io conosco . 


MODO INDICATIVO 

TEMPO PRES. E PASSi PERF. EgO n0VÌ t io llO COBOSClUtO , COIRE legf r 
Pass. piu' che perf. Ego noverarti come legeram . 

MODO SOGGIUNTIVO 

tempo pres. e pass. perf. Cum ego noverim , come legeritn .• 
pass, piu' che perf. Cum ego novissem , come legissem ✓ 

T ut. Cum ego novero , come le gero* 

MODO INFITITO 

T. PR. P. PER. EPIU'CHE P. JSovUse , 


ODI, io odio'v 


MODO INDICATIVO 

TEMPO PRES. E PASS. PÉRF. EgO odi , odìsti . 
pass. perf. E piu* che perf. Ego oderam . 

MODO SOGGIUNTIVO 

tempo pres. E Pass. perf. Cum ega oderim « 
Pass, piu* che perf. Cum ego odisscm . 

Flt. Cum ego odero . 

MODO INFINITO 

T. PAS. IMP. E PIU* CHE PERF. Odisse . 


.'i i 


CCBEPI , io principio ; 


MODO INDICATIVO 

tempo pres. e pass. perf. Ego capi , come legi . 
pass. imp. e piu' cIte per. Ego caperam . 

modo soggiuntivo 

temp. pres.* e pass. perf. Cum ego caprrim . 
pass. imp. e piu' che perf. Cum ego capisscm . 
Tvt. Cum ego cappero* 

modo infinjto 

tempo pres, e pass. ìmp. Capisse . 

wt, Ceeptum , am, um esse , 


- .4 


PASSIVO 

Captum irì . 

participio 

Cceptus , a , um . 

SUPINO 

Capta . 

A JO , io* dico . 


pTEMP* PRES» 


MODO INDICATIVO 

S. Ego ajo , tu ais, Ule alt: 
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TEMPO UNICOM 
TEMP. PRE«. 


Aromàtica inferióri 




P. liti ajunt. 

S* Ago ajebam , ajebas , ajebat J 
P. Ajcbamus , ajebatis , aj ebani , 

MODO IMPERATIVO 

./fi , eli tu . 

MODO SOGGIUNTIVO 

X» a/ar, tu dica, i//e ajat , quegli dica* 

PARTICIPIO 

Ajens , enl/r ( m.f. n.), che dice , o diceva « 

INQUAM , io die# . 


TEMPO PRÉS. 

PASS. 1MP. 
PASS. PÉRF. 

ruT. 

TEMPO UNICO 


MODO INDICATIVO 

S. Ego inquatn , ìnqùis y inquii , 

P. Inquini us , inquitis , inquilini. , 

///e inquiebat o inquibat , quegli diceva . 
inquisii , tu dicesti , i//e inquti , que- 
gli disse . 

T« inquies , tu dirai, i7Ze inquìet . que- 
gli dirà . * 

MODO IMPERATIVO 
Inque o inquito tu } di tu* 

PARTICIPIO 

Inquiens « inquietitis ( m. f. ir.) « 

VERBI IMPERSONALI 


PflENITET, pentirsi* 


TEMPO PF.ES. 


PASS. IMP» 


PASS. PERF . 


S. Pcenitet me , te , illum i 
P. A or , por, i 7 /or pcenitet. 

S. P&nitebat me , re , ///«hi , 
P. Aor , cor , i//or pcenitcbut . 
$. P centi uit me , te , i 7 /um , 

> P. Aor , por , i//or p centi uti . 
S. Pcenituerat me , le , illum i 
P. Aor , cor , i//or pcenituerat . 
S. Pcenitebit me , /e , / 7 /om , 
P. Aor , cor , i//or pcenitebit . 

MODO SOGGIUNTIVO 

Cam Die pceniteat . 

Ci/m me poeniteret . 

Cum me pcentiuerit. 

Cum me pcenituisset . 

Cam me pcentiuerit . 

MODO INFINITO 

TEMPO PRES. E PAS&. iirfp. Pontiere . 

PASS. PERF. E Pld’ CBS PERF. P (Snituisse . 

PARTICIPIO 

Pcenitens , entis ( ra. f, n. ) * 


PASS. PIU CHE PERF* 


FUT* 


TEMPO PRES. 

PASS. IMP. 

PASS. PERF. 

PASS. Piu' CHE PERF* 
ruT. 
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Tali pur sono , Pudet , pudebat , puduit , verge, 

gnarsi . 

' Piget , pigebat , piguit , rincrescere. 

" Decet , dccebat , decuit , esser con- 
veniente, 

JMiseret , miserebat , misertum est , 
aver compassione . 

, • Tcedet , tee deb at , perteesum est, 

aver dispiacere , e simili altri , 

• J PARTICIPJ 

Sono aggettivi, che derivano dai verbi , e si chiamano par- 
iieipj*, perchè tengono insieme del nome e del verbo. Si de- 
clinano al paro dei nomi, e soggiacciono alle medesime re- 
gole , Trovarsi dopo ciascheduna delle quattro Gonjugazioni » 

> f JGjLI AVVjERBJ I 

Sono parole, che si aggiungono ai verbi per qualificare 
ù determinare il significato dei medesimi , Si distinguono in 
vàrie categorie . 

1. Di affermazione, etiam, maxime, ai, sibbene , 

2 . Di negazióne, minime, hauclquaquam ; no, non, 

3. D* interrogazione , cur , quare ? perché, per qual cosa? 

4- Di tempo,, hodie , eros ; oggi, domani. 

5. Di luogo, > longe, prope; lungi, appresso. 

fi. Pi situazione, dextr or suiti , sinistrorsum $ a destra, a 

sinistra . 

■ 7 . Di quantità, parum , multuin ; poco, molto. 

R. Di qualità , bene , inale ; bene, male ecc. • 

LE PREPOSIZIONI ! 

? . i 

Sono particelle , che si mettono innanzi ai nomi ed tti ver- 
bi , e fanno vece di nome , per indicare le relazioni di una 
cosa con l’altra: in letto, per i campi , con queste mani, en- 
tro una casa • 

j 

» 
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Fra le Preposizioni latine v' ha di quelle che reggono 

V Accusativo, e sono 25 » • ¥ Ablativo , e sono 12 » 


1 Ad 

2 Ad versus, 
Adversum . 

5 

4 A pud 

5 Circa 

6 Circum 

7 Ck , cirra 

8 Contro 

9 Er S a 

10 Extra 

1 1 Infra 

12 Jntcr 
j3 Intra 

1 4 Juxta • 

15 O* 

16 Penes 

17 Per 
lÓ Pon« 

19 Post 
ao Poster 
31 Propter 
22 Secus , 

Secundum , 
25 Supra 

2.4 Trans 

2.5 Ultra 


A, Ad 

^ Contro 

Avanti 

Appresso 

All’ intorno 

Di qua 
Contro 
Verso 
Fuori di 
Sotto 

^ Tra 

Appresso 

Per 

Presso 

Per 

Dietro 

Dopo 

Eccetto che 
A cagione 

^ Lunghesso 

Sopra 
Di là 
Oltre 


1 A, Ab , 

2 Absque 

3 Clam 

4 Coram 

5 

6 De 

7 £, « 

8 Palam 

9 /Va? 

10 Pro 

11 

12 Tenus 


1 In 

2 

3 Subter 

4 Super 


30 a 
Senza 

Pi nascosto 

Alla presenza 

Con 

Da 

Da 

Alla presenza 
Avanti 
In favore 
Senza 
Sino 


In 

Sotto . 
Sopra » 



V Accusativo e V Ablativo , 
e sono 4 • 


LE CONGIUNZIONI 


Sono parole, che annodano le parti del discorso» Ve n'ha 
di molte spezie : 


1. Copulative, 

2. Affermative, 

3 . Negative , 

4. Disgiuntive, 

5 . Aggiuntive, 

6. Dichiarative f 

7. Dubitative, 

8. Causali, 


et , atque-, e . 
utiqueì sì, 

nec , ne quidern ; nè , nemmeno 
aut , veruni ; ovvero, ma. 
imo , praeterquamquod ; anzi , oltre- 
ché. 

riempe, scilicet ; cioè, vale a dire* 
Utmm, an non\ se, o no . 
riempe , eternine imperocché, con- 
ciossiachè . 


f 


4 

g. Illative , 

10. Condizionali, 

11. Distributive, 

t 

12 . Di somiglianza 

13. Di differenza, 


Primo Quadrò 

quare, quamobrent , per il chè , f>« 
la qual cosa . 

dimunodo , siquidem , purché , ptire . 
primo , postquam , primieramente, 
dopoché . 

, sicut , ita, siccome, cosi. 

quamquam, attamen , quantunque, 


pure * 


LE INTERIEZIONI 

Sono particelle , che si frappongono alle altre parole , pe# 
esprimere : 

1 . L’allegrezza, euge, ahi Viva, ah! 

2. Il dolore , heu ! Ahimè ! 

3. La minaccia , vae ! Guai ! 

4- La maraviglia , papae , o ! Capperi , òli ! 

5. Il desiderio , utinam , Dio voglia . 

CAPO II. 

LE CONCORDANZE 

Sono regole , che insegnano ad accordare insieme 

1 . L ’ aggettivo col sostantivo in genere , numero e caso < 

Uomo dotto, vir doctus . Donna onorata , mulicr hanesta . In* 
gegno svegliato , ingenium experrectum « v 

Però quando a più nomi uniti insieme si adatta un mede* 
simo aggettivo , questo suol essere plurale , p. e. Cicerone ed 
Ortensio eloquentissimi, Cicero et Hortensius eloquentissimi . 

2. Il pronome col nome in genere e numero, p. e. Quegl» 
è un fanciullo obbediente, ille puer est obediens. Quella cit- 
tà è grande , ea urbs magna est . 

Talvolta il pronome discorda nei casi, p. e. mortuus erat 


Digitized by Google 


Grammatica inferiore ^3 

l Ephestio , quem Alexander plurimi fecerat, era morto Efe- 
stione , die Alessandro avea stimato assaissimo : dove il pro- 
nome quem è quarto caso , e il nome Ephestio caso retto . 

5. Il nome e il pronome col verbo in persona e numero . 
Ego scriba , tu legis, illi awiiunt , io scrivo, tu leggi, quel- 
li odono, 

Che se piò nomi , anco di numero singolare , si accordano 
eon un solo verbo comune , allora questo si fa plurale . Pie- 
tro e Giovanni furono diligenti, Petrus et Joannes diligen » 
tes fuere . 

%*iyvvvwvvvvvvv*vvvvvvvvvvvvvvvvvyvvvvv*ivvvv| 

CAPO III. 

* 

ILE COSTRUZIONI 

Sono regole , che insegnano a disporre in ordine le parti 
$el discorso, e a mettere insieme la fabbrica del medesimo. 

1. La costruzione attiva ha tre parti; la persona, che fa 
V azione ( nominativo agente ), l’atto di farla ( verbo ), e la 
cosa fatta ( accusativo paziente . Antenore fondò Padova , /4n- 
tenor condidit Patavhmi. I Greci incendiarono Troja , Grae-, 
ci incenderipit Trojam, 

Il nominativo spesse volte è sott’ inteso: scripsi epistolari 
hanc , ho scritto questa lettera, doy’è sottintesa il pronome 
ego. 

Questa costruzione appressa i Latini riceve alcuna volta due 
accusativi, l’uno di persona, l’altro di cosa, p. e. doceo te 
grommai icam , insegno a te la grammatica. 

2. La costruzione passiva ha tre parti essa puro : la perso* 
na che soffre ( nominativo paziente ) ; l’ atto del soffrire ( ver- 
bo); la causa onde soffre (ablativo agente), p. e. Clodio à 
ucciso da M itone , Clodius occidilur a Milone. 

Tal costruzione può cangiarsi facilmdjte in attiva, solo 
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clic l'accusativo dell* una si cangi nel nominativo dell'altra^ 
e il nominativo di quella nell’ ablativo di questa , p. e. Cesa-» 
re vinse i Galli, Caesar vicit Gallos. I Galli sono stati vinti 
da Cesare , Galli a Coesore vieti sunt . In ambedue le costruì ; 
zioni r agente è Cesare , e i Galli sono i pazienti . 

5. La costruzione neutra ha due parti solei la persona , £ 

clic fa l' azione ( nominativo agente ) ; e l' atto di farla ( ver- 
bo). Non ha nè accusativo, nè ablativo, perchè non tende 
ad oggetto , né conosce altra causa fuori di sè . Ego Idetor , 
io mi rallegro . Ego doleo , io mi dolgo . E questi verbi neu- k 
tri non si possono fare passivi. 

Tra i neutri è principale il verbo Sum , che vuole due no- 
minativi r uno avanti, l'altro dopo di sè, qualunque volta 
l’uno sia l’aggettivo dell’altro. Io sono diligente, ego suiti 
dili gens . 

il fine oelle azioni si esprime , 

1. Con la particella ut, p. e. veni Ime , ut te viderem , per 
vederti ; e allora il modo vuol esser soggiuntivo . 

2 . Con la particella ne, p. e. discedo, ne tevideam f per non 
vederti ; e il verbo si mette nello stesso modo . 

S.Col quia , p. e. non dubito quin convale se aS , non dubito 
che tu non guarisca ; e vuoisi pure il soggiuntivo . 

4- Col gerundio in caso genitivo, e la particella gratta o 
causa p. e. otiandi causa , per oziare; deanibulandi grolla , 
per passeggiare. 

IL LUOGO 

1 . Dove si sta vuol essere posto in .ablativo , p. e. inoro r 
Venetiis, dimoro a Venezia; o in genitivo , moror Patavii , 
nella qual costruzione è sott’ inteso l’ ablativo iti urbe . 

2 . Da cui si parte, in ablativo colla preposizione a, ab , 
ex, de, p. e. veni a Graccia, che in italiano si traduce ele- 
gantemente col genitivo, di Grecia venni. 

3. Per cui si passa , o in accusativo colla preposizione per , 
Annibai per Hispaniam et Alpes traduxit exercitinn , Anni- 
baie condusse l'e^reito per la Spagna e per le Alpi; 0 in 
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aliati vo senza preposizione i iter faciebam via oppia , io te- 
neva cammino per la via appia* 

4. A cui si tende e si arriva , in accusativo' colla preposi- 

zione, e senza, p. e. Scipio in Africam venti, Scipione re- 
cossi in Africa ; Cyprum navigabat , navigava alla volta di 
Cipro* . < 

5 . Da cui siamo distanti , in accusativo . — Capua abest 
iter unius diei , è lungi da Capua un giorno di cammino; op- 
pure in genitivo, abest bidui , è lungi due giornate; ma vi ù 
sott* inteso V accusativo iter o spatium < 

IL TEMPO 

Se trattasi del quando , si pone in ablativo, anno superio - 
re , T anno passato , vere , di primavera . 

Se trattasi del quanto , si pone in accusativo ; Romulas se - 
pte/n et triginta regnavit annoi , Romola regnò trenta set- 
t’ anni . 


LÀ ORTOGRAFIA comprende 

1 . Le lettere , che sono figure composte di punti e di li-, 
nee o rette o curve, e si distinguono in vocali e consonanti. 

2. Le sillabe , che sono voci proferite con una sola e distin- 
ta emissione di fiato , e si distinguono in Vocali semplici , co- 
me a, e voci articolale, come sua ,* 

3 . Le parole , che sono composte di una 0 più sillabe, e 
si distinguono in monosillabe e polisillabe . 

LETTERE « 

Fra queste meritano particolare osservazione la He ,la J. • 

• * • 

La H non si usa per ordinario fuorché nei casi seguenti . 

1. Nel principio delle parole derivate dal verbo avere , co- 
me ho, hai ecc. 

2. Nel mezzo e nel fine degl' interposti ahimè ! ahi 

3 . Nelle sillabe che , chi, ghe, gki. 

La J non si usa generalmente nella lingua italiana, se non 
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1. Nel mezzo di alcune parole, come gioja , ajuto ecc, 

2. Nella terminazione plurale di alcuni nomi mascolini co- 
me negozj, uflizj. 

Appresso i Latini si usa nel principio di varie parole : jam- 
bus , Jesits . 

Le lettere majuscole si adoperano qualunque volta nel di- 
scorso avvenga di nominare persone e cose ragguardevoli, che 
possano o debbano meritare un posto di onore, come p. e. 
noini proprj di uomini, di città, di provincie, di titoli. Ol- 
tracciò le prime parole dei periodi , dei versi , dei capi ecc. 

SILLABE 

Gli accidenti delle sillabe dipendono spezialmente dall’ac- 
cento , e dall’ apostrofo . 

U accento è un’impressione vibrata, e grave del fiato su di 
alcuna sillaba . Si usa 

1. Nei monosillabi, che fanno dittongo, cioè che sono com- 
posti di due vocali , e che si pronunziano unitamente , co- 
me già , ciò , piti. 

2. Nei monosillabi non dittonghi , che ammettono doppio 
senso ; è ( verbo ) , dà ( verbo ), si, là. II. 

3. Nelle parole tronche : virth, pietà. , 

4- Nei preteriti perfetti : amò , fiiggl ■ 

L ’ apostrofo elide l'ultima vocale di una parola , per lo scon- 
tro di un’ altra parola , che pur da vocale incomincia . Si usa 

1 . Nelle parole accentate e composte dal che: perch’io . 

2 . Nell’ altre parole tutte , dove la elisione procàcci dolcez- 
za e agevolezza al pronunziare: do e’ io, quanct anche ecc. 

5. Nel pronome gli , quando però susseguiti un ahro i co- 
me gl’ impegni, gl’ infermi ; non gl’ amici o gl’ orsi , che sa- 
rebbe errore, 

PAROLE 

I. Altre si accrescono , altre si troncano. 

Si accrescono 

1 . Davanti alla s impura; p. e. con ìs tento, con istudio . 
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2 . Davanti alla medesima s impura si mette Y articolo lo » 
non già il , p. e. lo stuolo , lo stento 

3. Alla preposizione a ed alle congiunzioni e, o, seguendo 
vocale, si aggiunge per ordinario un d ; ad, ed , od ecc. 

Si troncano / 

1 . Alcuni aggettivi mascolini, p. e. fedel servo, leggi er 
vento, bel viso, 

2. Alcuni sostantivi, p. e. capei biondo, piè fermo, pura fè. 

3. Alcuni verbi, come diè ecc. 

4- Gl’infiniti, p. e. amar , temer (benché di rado). 

5. Alcuni avverbj, p. e. ben , mal , or,fiior ecc. 

6. Le preposizioni mascoline Je/, a/, de’, da ecc. 

La lingua italiana però , spezialmente in prosa , ama ter- 
minazioni compiute e parole intere . Queste sono : 

II. Altre semplici , ed altre composte. 

Quanto alle parole semplici : 

ì. Ninna consonante si scrive mai doppia al principio del- 
ia parola. 

2 . Tutte le parole derivate da un’altra vogliono essere scrit- 
te come quella da cui derivano , p. e. dotto dottrina , atto 
atteggiamento . 

0. Le consonanti latine et, pt si cangiano in due tt , re- 
ctus retto , ineptus inetto . 

Quanto alle parole composte 

ì. La consonante per lo piò si raddoppia, se una delle vo- 
ci componenti finisca in vocale accentata, p. e. perciocché , ve- 
drollo . A 

2 . Se una delle componenti sia un verbo monosillabo , p. e,‘ 
evvi , avvi. 

3. Se la parola sia di futuro in terza persona plurale, come 
ameranno , leggeranno . 

PAROLE IN FINE DI LINEA 

1. Il dittongo non si discioglie, ma si scrive unito, p. eJ 
pie-no , buo-no. 

4 




Digitized by Google 


So Primo Quadro 

2 . La consonante posta fra due vocali si unisce per ordirti!* 
rio alla vocale seguente, p. e. di-vino , a-mico . 

3. Le consonanti doppie si dividono, p. e. at-to , cic-cetta . 

4* Se le consonanti sono tre , la prima si unisce alla vocale 

precedente , p. e. om-bra , sem-pre . 

PUNTEGGIATURA 

Il punto fermo si mette alla fine di ogni periodo , quando 
il senso è intieramente compiuto. 

La interrogazione e Y ammirazione hanno i loro punti con- 
trassegnati e particolari ? ! 

I due punti separano un membro del periodo dall’altro. 

II punto c virgola distingue le parti di un membro . 

La virgola distingue le proposizioni una dall’altra, o sia 
gl’incisi, e si pone d'ordinario innanzi alle congiunzioni c 7 
che , il quale , onde , se , né ecc. 

Del resto la regola pii! generale in proposito di ortografia 
è quella suggerita da Quintiliano : Ego, nisi quod consuetiulo 
obtinuerit , sic scribendum quidque judico , quod modo sonai. 
Hic enim usns est lilterarum , ut castodiant voces , et velut 
depositimi reddant legeiitibus . Itaque id exprimere debet 
quod dicturi sumus , 
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IL” QUADRO 

Là GRAMMATICA SUPERIORE 
Ha tré parti 


1. Cagione . 2 . autorità'. 5. uso.- 
alla ragione si riferisce 


i. L’ Analogia 


2. La Etimologia 1 
che abbraccia che abbraccia 

Le Proposizioni, e Le Radici , « 

Le f emunazioni . * Le Derivazioni , 

All’ autorità' 


x. Secondo* il genere,' in cui maggiori 
Gli Scrittori 1 mente si esercitarono, e 

2 . becotmo la stana, che ottennero ap 1 -; 
presso la nazione. 


all’ uso 

I x. Tra gli eruditi e il volgo. 

te Differenze < 1' ,!/ a f 1 f. ialctto e Kngua. 

t 0 . 1 ra la lingua parlata o la scritta.* 

\ 4- Tra la lingua latina e la italiana/ 
Alla Grammatica superiore appartiene la 

PROSODIA 

€he insegna a conoscere la quantità delle sillabe / 

. la misura dei piedi , 

è quella dei versi .- 
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Spiegazione del Quadre. 

PRIMA PARTE 

DELLA RAGIONE 
L'ANALOGIA 

Esamina piuttosto la forma che la materia delle parole, tì 
ne segue, a cosi dire,i contorni e gl’ impronti; cioè \e prcpOt 
sizioni , e le terminazioni, 

preposizioni 

Si congiungono coi numi , verbi , avverbi , e servono a de- 
terminare e modificare il significato dei medesimi. La prò* 
posizione 

AP Nella lingua latina per lo più toglie t 
Abdicatio , abdico , absque . 

Nella italiana per lo più aggiunge j 
Abbondanza , abbarbicare , abbrac ciatamente , 

AC Nell’ima e nell’ altra lingua aggiugne e accoppia; 
Acclamntio , accumula , accurate . 
Accompagnamento , accatastare , accosto , 

AD Fa lo stesso: 

Admunimratio , adjungo , admirabiliter , 
Adjacente, addoppiare, addosso . 

PI Divide , o distingue in due : 

Bivium , bipertio , bifariam , 

Rifranto, bilanciare, a bisdosso, 

CO Accompagna , 

Comitia , communicare , comiler , 

Comitiva, commerciare, concordemente, 

DE PI Talora distribuisce : 

Descript io , dispono, divisila , 

Dispensazione, distinguere, dirittamente) 

Talora distrugge : 

Pireplio , diruo , dilanio , 
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Dirupamento, dibarbicare, dirottamente, 

UX ÈS Cava fuori o porta via : 

Ex hai ir io , expers , extra y 
Estremità, estorcere, esternamente. 

ÌM j IN Talora sovrappone, mette dentro, accresce: 
lìnpetùSj immi neo, intus , 

Imperio, inabissare, intensamente. 

Altre volte leva , e toglie j 

ìmpatiens , improbo , imperite , 

Indegno, incormriodare j inettamente , 

OP Talvolta significa dappresso, e l’ avanti ? 

Obstetrix , obsidete , obiter i 
Obblazione, ossequiare, osservatamenter , 

Talvolta 1’ opposto e il contrario: 

Objectatio , obiiiotior , abnixe , 

Opposizione, obbiettare, obbiettivamente. 

PR.M Significa preminenza, qualunque siasi ; dii ltfogò, dì 
tempo , di merito ect. 

Praeclarus , praemoneo , praesertim y 
Predizione, predicare, precedentemente.- 
PR 0 Talora significa palesemente , in faccia di chiccliessia J 
Propatulus , pwminco prop alani , 

Protesta, produrre, pronunziatamente. 

1 al volta allontanamento ecc# , 

ProfusuSy profi igo , profuse ,< 

Proscritto, propulsare, profondarne nte.- 
Talora eziandio vicegerenza: 

• Prorex , procurare y proquaèstor , 

Proconsole, provvisoriamente, pronome/ 

. I?]£ ii/ Significa ripetizione, come ciré sia: 

Repraesentatus , relego , reirorsum, 

- Ritorno, ricondurre, ripetutamente# 

Nota per ordinario separazione : 

SepeSy segrego , seorsim, 

Setta, segare, separatamente # 
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SUB II di sotto in senso proprio, o metaforico: 

Subdulcis , subeo , submisse , 

Sorriso, sottoscrivere, di soppiatto. 

SUPER Superiorità, qual ch'ella sia: 

Superbia , super emineo, supra , 

Sovrano } sovrastare, superiormente ecc. eco. 

\ LE TERMINAZIONI 

Servono a far conoscere : 

1. Il genere, il numero o il caso dei nomi, e 

2 . Il numero, la persona, il tempo e il modo dei verLi j 
£ome si è veduto nel Quadro antecedente. 

Dalle terminazioni adunque si traggono in certa guisa gli 
stigmi delle parole . Scorriamo per alcuni escmpj pieno ay r 
yertiti, e pure di grandissima importanza. 

Terminazioni pei nomi 

1. Peggiorative 

Ip a glia pover-aglia , ininut-aglia , popol-aglia , marm-aglia ì 
* ciunn-ag l ia . 

In astro giovin-astro , figli-astro . , 

In accio libr-accio , scar taf-accio . 

In azzo popol-azzo . , rag-azzo , amor-azza . 

2. Accrescitive. 

In anza fid-anza , più che fiducia, lament-anza , più che 
Lamento j sopcrchi-anza , più che superchieria , sccl~ 
ler-anza , più che scelleraggine ecc. 

In onc Tronc-one , zotic-one , ladr-one . 

In otto ' Giovin-otto , garzon-otto . 

3. Diminutive appresso i Latini ì 

In ellus Pu-ellus , pii -ella, ten-ellus. 

In u/us Parv-ulus, parv-ula , fontic-ulus , navichila. 

In z//n.? Lap-illus , pus-illus . 

In u/nnp Osc-ulum , munusc-ulum , interro gatiunc-ula ,'plu- 
sc-uhmi . 

In Zu/us Puel-lulus , cistel-lula . 

In usculus Grandi-usculas , tardi-usculus . 

» I .»•, y fri y 
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In etto Giovin-etfo , rivol-etto, donzcll-ctta , piazzetta . 

In elio Giovinc-ello , cont.adin-ella . 

In ino Fauci ull-ino , ruscell-ino . 

In atto Cerbi-atto , lepr-atto . 

4- Diminutive insieme e peggiorative ; 0 sia che partecipano 
qual più , qual meno dell' una e dell’ altra significazione . 

In uccio Regal-uccio , insalat-uccia . 

In uzze Vermigli-uzze , got-uzze , faccendaizze ,favill-uzzc. 

In igna Rossa gna , verd-igna . 

In iccio Ross-iccio , ars-iccio . 

In ognolo Giall-ognolo , avar-ognolo, verder-ognolo . 

In occia Bell-occia . 

TERMINAZIONI DI ALTRI NOMI 


In a ed e 


In abile e ibi le 


In ante , ente 

\ 

In evole 

1 

r 

I 

In eto 
In ivo 
In ore 


La prima è propria dei nomi femminini , la 
seconda dei mascolini : ci hanno però'inoh- 
tissime eccezioni . 

Sono proprie generalmente degli aggettivi , 
ed hanno significato di passione: p. e. a- 
m-abile , dom-abile , visib-ile , sens-ibile , * 
die deve o può essere amato , domato , ve- 
duto, sentito . 

Negli aggettivi ha significato di azione : a- 
m-ante , fnr-ente , suon-ante , ard-ente . È 
terminazione viva ed animata . 

È propria generalmente degli aggettivi, e si- 
gnifica per lo piò un' azione in moto : 
scorr-evole, precipit-cvole . 

Molti sostantivi di piantagioni : Vign-etoj 
oliv-eto , caslagn-eto . 

L’ attualità e l’attività della cosa oppressivo j 
attivo . 

È propria generalmente dei sostantivi masco- 


1 


t 


♦ # i 


l 


• 4 


■f 


t 


$ 


Digitized by Google 


56 Secondo Quadro 

lini : am-ore , sud-ore , bagli-ore , ornare 
re ccc. ecc. 

In oso È desinenza piena e numerosa, e s’applica 

meglio a cose grandicelle a piccole: on- 
d-oso , burrasc-oso , giocond-oso , speran- 
zoso . 

TERMINAZIONI PARTICOLARI Dì ALCUNI VERBI 

Tutte le consonanti doppie accrescono forza al primitivo si- 
gnificato della parola: afferra , avvinghia r attacca , abbatte . 
In eggia È desinenza frequentativa : monnor-eggia . 

lamp-eggia , frond-eggia , ver d -eggia , 
In ecchia ed icchìa È diminutiva: dorm-icchia } legg-iccliia y 

punz-ecchia . 

LA ETIMOLOGIA 

Indaga piuttosto la materia, che la forma delle parole, e 
uè saggia più addentro la lega e il peso, cioè le radici e le 
derivazioni , 

RÀDICI. 

Le parole sono composte di varj elementi primitivi e se- 
condarj , dal retto discernimento dei quali dipende la genui- 
na conoscenza dei loro significati . Questi elementi primitivi 
sono come le radici, da cui germogliano a mano a mano le 

propagini delle parole . Eccone un saggio per ordine alfahe. 

, « 

Acuo , exacuo , acutus , acumen , ago , aguz- 
zo, cote, coltello, secare , sectio , sezione, 
sega: 

Acinaces , cuspis , spiculum , inspico acu- 
leusi 

Acor , aceo ) acesco, aceto , acinus , acre, acri, 
roonia : 


tico . 


AC US. 
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Accrvus , coacervo , culmen , comìgnolo , ca- 
cmnen , cima : 

Acies oculorum , acies ingenti , icere lingua, 
inuzzolire l’appetito ecc. ecc. 

In tutte le quali parole circola sempre un 
significata di punta o proprio, o metaforico* 

ALIMENTI! M . Alo , altrix , alma tellus , alvunnus ; e il luo- 
go dell’alimento, ahats , alveolus , alvea- 
rium, alveo e ventre dei fiumi: e in conse- 
guenza del buon alimento hilaritas, alacri tas , 
allegrezza, letizia; e per soverchio ed ecces- 
sivo alimento ingluvies, alluvies , diluvio, 
profluvio ecc. ecc. 

BOS . Boatus, boo , reboo , reboabile , bootes , bosp/ut » 

rtix , bucephalus , bubulus , bucala, baiale, 
bubulcus , bucerus , beccajo: 

Bucolica , bucina , bucinator, ecc. 

Nei quali vocaboli si esprime il snono, l’a- 
spetto , o l’ altre correlazioni dei varj oggetti 
coi Bue . 

C OR . Socordia , vecordia , discordia , concordia , mi- 

sericordia : recordar i , rimettere in cuore (è 
espressione più bella che rammentare ) ac- 
corarsi, incuorare, incoraggiare, scoraggia- 
to, coraggio , cordoglio : 

€%ra, quae cor urit , rancore, rancura ; e in 
senso molto diverso, procurare , assicurare , 
corazza, cordiale ecc. 

CADO. Occasio , ob et cado, ( vi cado sotto), oc- 

casus, occursus, occido, caedo , caeduus > 
caedes, caecutio : 

Cadaver, caducus ecc. ecc. 

DIES. Diespiter , deus, diu, interdiui 

Hesperides , l'iride, lucidus ; 

Pridie , postridie, propediem, meridies, merig- 
giare, meridiano ; 
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Idus , sidera , considerare ( guardar fitto le 
stelle ) assiderare, gelar di freddo, guar- 
dando le stelle a cielo scoperto: termini al- 
lusivi alla condizione pastorale dei primi 
uomini . 

Video , invidia , ìnvidentia , guardare di mal 
occhio, videlicet, cosi è, veggo bene. 

Fanaticus, fata , fabula , confabulare , affari, 
e fari , confiteli , profferì eco. 

Nei primi tempi delle nascenti società il 
linguaggio fu tutto insieme favoloso e reli- 
gioso . { 

Gens , egens, ( sine gente , sine genere ) in. 
digentia, indigena , alieni gena , degens , de - f 

genero : 

Generazione, genealogia, gentile , gentilizio , 
gentilezza , primogenitura, generale, general- 
mente , genere e spezie : 

Gigno , tngenium , ingcns , genio, genitivo eoe. 

Agger, argine, aggero , egero , suggestus , alL 
ger: 

Gravis , gravldus , gravedo, gravealens, grave . 
sco : 

Gesto , gestatio , gestamen , gestor , gerulus , 
germen, germoglio , germinare : 

E in senso contrario a gravità, geslio , ge. 
sticidatio , gesticulator , gesticulosus , ecc. 

Lumen , illuminare, luminaria, lucerna, lu- 
cignolo, lustrarti, illustrare, lustro: 

foiscus , e dalla privazione della luce , In- 
cus, e luscinia, quae canit in lucìs, sive tu. 
gens, e List rum, covile o tana, cioè luogo 
muto di luce. 

JMinuo, minutus , commi mio , minime , inimb 
sculus , menomare, diminuire : 
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Miser , misellus , misereor cec. ecc. 

Nubi gena, nubi far , nubivagus, nubilariuiq . 
portico, nubilus: 

Obnubilo, obnubo, nubo , e dal rito nuziale 
dei Romani, miptiae , nurus , nubile , 

Pecuarius , postar , pascila, pabulum, pratum; 

Pecunia, peculium , /* rullar is , peeulator , pp- 
culatus, pecunia r ius , pecutiiosus ccc. 

E di qua si conosce il primitivo commercio 
degli uomini, e la origine e gli usi della mo- 
neta . 

Quae res; inquiro , disqui ro, requiro, perquirof 
Quare , quamobran ecc. ecc. 

Rusticus, rudis , ruvidus; 

Rrunpo , runco, runcatio , ronchi : 

Aro, aratrum, aranientum, armentimi ; 
Ruo, corrilo, diruo , ruina, rupes: 

Ruga, rumor , ccc. ecc. 

In tutte queste parole vi è sempre «ma di, 
retta od abbliqua significazione di rompi- 
mento. 

Significa arrestamento e silenzio. 

Giove statore, stanze, exsto, resto, adsto,can~. 
stare, constantia, praesto ,praestantia , sub- 
stantia ; nei. quali nomi l’ idea e stabiliti 
materiale è quasi perduta di vista . 

Stabilis , statilo, constituo , o quindi statu- 
to , e costituzione , indicanti una stabilità 
morale , e desti tuo , subsii tuo , prostituo , 
prostituzione , nei quali la traccia del primo 
senso è quasi affogata dagli accessorj. 

Statua, staffa, stabulimi, stalla, stallone, stab- 
bio . 

Stipite tronco e ceppo di famiglia , stipula , sti- 
pulazione c stili o colonne . 
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Stirps, radice e schiatta, stupore, stupido eCd. 
TEGO4 Tectus, tegumentum , tegumen , tugurium , 
contego , detego , teges , ( stuo)a ) t egida 
( coppo ): 

Tector , tect oriniti, tede } 

> Tueor , tuitio ecc. ecc. 

LE DERIVAZIONI 

Sono più facili a cogliersi delle radici , perchè qtieste devia* 
ho, strada facendo, dalla forma primitiva, e in mille gui* 
se s’inflettono, mescolandosi con altri elementi; laddove nelle 
derivazioni , il filo a seguirsi da una parola all’ altra non è in* 
tcrrotto , e presto dalla generata si rimonta alla generante , e 
viceversa . 

1. I noini sostantivi derivano parte da altri nomi, parte 
dai verbi < 

1 « Dai sostantivi , come pater , patria ; anrum , aurora „ 

2 . Dagli aggettivi , justus , justitia ; paitper , panpertas , 

3 . Dai verbi, amare, amor ; velie, voluntas. 

I sostantivi, che derivano dagli aggettivi e dai verbi così 
in italiano cony in latino, sono i più numerosi : e nelle de* 
■ amenze più variati , 


Liber 

Liberta s 

'Fimeré 

Fìmer . 

Amicus 

Amicìzia 

j\ùt rire 

Nuiritio . 

J)urns 

Duritics 

Pingere 

Pictara . 

Consueta s 

Conni eludo 

Incitare 

Jncitamenltìm' > 

Mollis 

Mollitics 

Kapere 

Rapina . 


II. Gli aggettivi semplici parte derivano dai sostantivi , par* 
te dai verbi , parte dalle preposizioni , parte dagl» avverbi .■ 

1. Dai sostantivi , come 


Gloria 

Gloriosus . 

Vita 

Vìtal is •• 

f'ulgus 

Fulgaris, 

Cariarli 

C aeleslis 4 

Si Ica 

Silvester * 

Aurum 

Aùreu s 4 

fera 

Ferinus . 

Pater 

Paternus < 

Tcrta 

Terrena s « 

Mulier 

filuliebris . 


Digitized by Google 



Grammatica superiore 


ti 


Farne s 

Famelicus , 

Bellum 

Bcllicus . 

come 

* 

Optare 

Optabills , 

Pavere 

Pavidus » 

Legere 

Lectus . 

Audire 

AuditUS r 




5. Palle preposizioni , come 


Supra 

. Superlor 

Infra 

Inferior 

Ultra 

Ulterior 

Cifra 

Ciferior 

Extra 

Exterior 

Intra 

Interior 

Ante 

Antcrior 

Post 

Posterior 

Contra 

Contrariai , 

>j , come 

Simul , 

Simultanea 

Clam 

Clandestini is 

Magis 

Major 

Minus 

Minor 


Ouam 

Tarn 


Quantus 
Tantus , 


III. Gli aggettivi composti derivano 

1 . Da un sostantivo e da un aggettivo , p. e. multimodus ,' 
flavi comus . 

2 . Da due sostantivi, p. e. ensìformis , capripes , 

3. Da uu sostantivo e da un verbo , p. e. fructifer , armU 
ger , montivagus , nialedicas . 

4- Da un aggettivo e da un verbo, p. e. omnipotens , gran* 
diloquus , magnificili . 

5. Da una preposizione e da un sostantivo , p. e. exsan- 
gui s , expers , consors . 

6. Da una preposizione e da un verbo , p. e. conscius , con- 
sonus . 

IV. Dagli aggettivi composti . derivano pure alcuni sostan*» 
rivi, p, e, 

Amens Anjentia , 

Benevolus Benevolenti , 

Conscius Cons eleni fa « 
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Injustus Injustitià 

lmprobus Improbità s etc. 

Cosi per mezzo dell’Analogia e dell’ Etimologia da uri ver- 
bo si traggono i suoi verbali, da un aggettivo il sostantivo,- 
dalla sostanza la qualità, dal maschio la femmina, dal gran- 
de il piccolo, dal vicino il lontano, e viceversa. Una parolai 
è come un germe, da cui nasce la pianta, che getta rami et 
fronde, e dai rami e dalle fronde spuntano fiori, foglie ©' 
frutti w 

SECONDA PARTE 

dell’ autorità* degli scrittori 

Bisogna distinguere gli Scrittori di prosa dagli Scrittori efi 
poesia . Questi sogliono essere più licenziosi , quelli più ca- 
stigati; laonde nella correzione grammaticale si avrà più ri- 
guardo agli uni , che agli altri . Auctoritas ab Oratoribus . 
vel Histoticis peti potest ; nani Poetas metri nccessitas ex- 
cusaty dice Quindi. 

Vi sorto eziandio in tutti i generi si della prosa , che della 
poesia varie temperature e gradazioni di stile giocoso e gra- 
ve, temperato o sublime, stringato o diffuso ecc., per il chey 
in ogni materia si dovranno anteporre quelli, che in essa vie 
meglio riuscirono per esattezza e per eleganza. 

Ma quegli Scrittori , che dal pieno suffragio della nazione' 
ottennero fama e pregio di Classici, questi a preferenza di 
tutti gli altari si devono i. leggere, a. tradurre, 5. commen- 
tare, 4 . imparare a memoria, 5. imitare nella composizione,- 
6 . notare di essi le voci , le frasi , i numeri , c fame conser- 
va . Tali sono per noi gli Scrittori del trecento e del cinque- 
cento, e sì gli uni , che gli altri nelle cose di grammatica S 
di lingua hanno e debbono avere grandissima autorità. 

« 
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TERZA PARTE 

DELL’ USO 

* • 

yttfFtRENZE TRA i/ USO DEL VOLÓ0 
E DEGLI ERUDITI. 

Consuetudo certissima loquendi inagistra ; utendmtiqiie 
piane sermone , ut nummo , cui publica forma est . Ma qua* 
le sarà quest’ uso ? 

Consuetudinem sennonis vocabo consensum eruditomm ; si* 
cut vivandi , consensum honorum. 

Il volgo nel suo parlare non è mai guidato nè dall’ arte* 
né dalla scienza , ma dall’ impeto e dal bisogno . L’ uso ra- 
gionevole e commendato degli eruditi è quello, quelli penef 
arbitrami est et jus et norma loquendi. A questo pertanto 
fa duopo attenersi se vuoisi parlare e scrivere acconciamen- 
te . Nani fiierit paene ridiculum malie sermonem , quo locati 
sant homines , quam quo loquantur . 

DEL DIALETTO E DELLA LINGUA PARLATA E SCRITTA. 

Ter conoscere vie meglio le ragioni e i limiti dell’uso, è 
necessario conoscere le differenze, che passano tra il dialet- * 
lo e la lingua, tra la lingua parlata e la scritta. 

11 dialetto appartiene alla provincia, la lingua alla nazio- 
ne. La lingua si forma di ciò, ch’ella ha di comune, il dia- 
letto di ciò che ha di particolare. La lingua ha parole, frasi e 
maniere, che sono intese da tutti; il dialetto abbonda di al- 
lusioni , d’ idiotismi , di anomalie , che sono intese da pochi . 

Ogni lingua ha necessariamente i suoi dialetti , perchè in 
ogni società vi sono classi diverse di cittadini , nobili e ple- 
bei , colti e rozzi , grandi e piccoli , campagnuoli e artigia- 
ni ecc. : che parlano un linguaggio o poco o molto diverso gli 
uni dagli altri, e più o meno proprio della loro condizione . 
Del resto la lingua scritta è sempre più regolare , più casti- 
gata , più colta , più armonica , più nobile di qualunque dia- 
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letto ; anzi dee riguardarsi come il compimento e la perfe- 
zione della lingua parlata. 

All' opposto la lingua parlata è più ricca ( o bene o male 
che il sia ) più animata, più libera, più franca della scritta . 

L'una si ristringe ai presenti, V altra si dirige ai lontani , 
quella è circoscritta per ordinario ai bisogni della vita e del- 
la società; questa si estende ad una sfera di oggetti molto 
maggiore: sicché l’uso può dominare, padrone ed arbitro nel- 
la lingua parlata; non può, nè dee nella scritta. 

Concludiamo . Senno constai catione . . . * axictontate . » • • 
consuetudine . — Quint. 

Adunque il parlare e lo scrivere corretto deve avere : 

1. Per base l’uso. 

2 . Per consigliere Y esempio . 

3. Per direttrice la ragione. 

L'uso perché altrimenti la lingua non sarebbe più intesa 
dalla nazione , 

V esempio, perchè le voci e le frasi dei grandi scrittori me- 
ritano sempre e riverenza ed esame . 

La ragione, perchè quanto si fa con arte, può e deve es- 
sere oggetto di scienza , e perchè la sola ragione può ben giu- 
dicare dell' uso e de\Y esempio . ( V. Ces. Sagg. sulla lingua .) 

DIFFERENZE PRINCIPALI TRA LE DUE LINGUE 

Italiana 

1. Manca. 

2. Non ha desinenza, ma in 
quella vece articoli . 

5 . Ne ha in buon dato. 

4. Ne ha moltissimi , 

5 . Appena li conosce , 

6. Ha meno desinenze e più 
bisogno di verbi ausiliarj . 

7. Non ue ha . 

8. Ha due tempi passati perfet* 
ti e due più che perfetti. 

9. Ne ha forse di troppo . 


Latina 

j. Ha nomi di genere neutro . 

а. Ha varie desinenze per tut- 
ti ì casi. ' 

5. Non ha nonù aumentativi . 

4. Ha molti diminutivi . 

5 . Ha participj , lupini , ge- 
rundi f 

б. Ha più desinenze nelle per- 
sone dei tempi, e meno bisogno 
di verbi ausiliari , 

7. Ha verbi deponenti • 

8. Ha un solo tempo passato 
perfetto,e un solo più che perfetto'. 

9. Non è ingombra di sover- 
chie particelle r 
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fo. Usa la costruzione inver- 
sa , come tutte le liogue antiche . 

11. Ha misure prosodiache di 
quantità e di numero. 

12. E derivata in gran parte 
dalla greca . 

1 3 . E maestosa, magniloquente . 

14. Deve studiarsi da tutti gli 
uomini colti, per essere intesa e 
gustata . 

1 5 . Lo scrivere in buona lin- 
gua latina è merito di un uomo 
di lettere . 


io. Usa la costruzione diretta, 
come quasi tutte le lingue mo- 
derne . 

i,i. Ha misure di numero, non. 
di quantità. 

12. E derivata in gran parte 
dalia latina . 

13. E flessibile , e armonica . 

14. Deve studiarsi da ^tutti gli 
uomini colti , per essere intesa , 
gustata e scritta . 

1 5 . Lo scrivere, in buona lin- 
gua italiana è dovere di buou 
cittadino » 


PROSODIA 


Noi toccheremo le regole principali a soccorso di memo- 
ria . Però questa parte di Grammatica Istituzione vuol esse- 
re dai Maestri spiegata minutamente, e con assiduo esercizio 
dagli allievi ripetuta . 

QUANTITÀ' SILLABICHE 

Sono le brevi , le lunghe , le comuni , dalla varia disposi- 
zione delle quali risulta il piede, il verso, e P armonia. 

1 . Una vocale innanzi ad un’ altra generalmente è breve j puer j 

traho . ' 

2. Le voci greche sono comuni — simphonìa , Thalìa . 

3 . I dittongi sono lunghi — - uiirurn , pracmium . 

4. Una vocale innanzi a due consonanti, 0 ad una doppia, 0 ad 
un j è lunga — terra , gaza, major . 

5 . Uua vocale innanzi ad una muta ed una liquida , che facciano 
insieme una medesima sillaba , è comune — celebre , celebre . 

Se non fanno una medesima sillaba, è luuga obruo , sublevo . 

6. I passati dissillabi hanno per ordinario la prima sillaba lunga 
— ve ni , vidi , vici . 

7. Se il passato raddoppia la prima sillaba , dove non osti una 
doppia consonante , tutte due sono brevi — paperi , cecìdi . 

8. I supini dissillabi allungano la prima — - visura , motum . 

9. I supini polisillabi , che hanno la desinenza in utum , allunga* 
ho la penultima solùtum , inditi urti , . 

5 
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10. I supini, che hanno fa terminazione in itum , derivata da t-j' 
allungano' essi pur la penultima — pvfi'tum , cupìtum. 

11. Le voci derivate seguono’ la natura di quelle, da cui deriva- 
no Ugo , le gito . 

12. I composti seguono 1 la legger dei loro semplici — Ugo T relego , 
ferie go . 

x i 3 . Le preposizioni 

a — àmitta 
de — deduco 
e — érumpo 
se — separo 
di — dìripio 
prò — prìmoveO 

prefisse ai composti , sono d’ordinario lunghe: le preposizioni poi 
re — - riduco 
ed ab etc. — abeo 
sono per ordinario trevi , 

14. La vocé a quando ella pone termine alla prima parte di una 
parola composta è lunga — trà-duco , tra-do . 

L’ e e r» treve — ne-fas , omnì-potcns . 

L o vario e comune — Sami-thracia , gei-metra . 

1 5 . L’incremento singolare dei nomi della seconda declinazione è 
breve — miseri , viri . 

16. L’incremento a ci o nella terza declinazione ordinariamente è 
lungo — Titanis , pictàtis , vocis, candaris . 

L* e 1 * * fi u, brevi — grigie , pugilis , clamidi: , murmuris. 

17. Gl' incrementi plurali allungano l’a, l’e , V o — quàrum , rè- 
bus , tempTvrurn . 

Abbreviano 1’ / e 1’ u — montibus , lacibus . 

1 8. L’ incremento dei verbi allungai’ a e l’o — stZmus , amZmu s , 
facitite , amato te . 

Abbrevia l ’ i e l’« — amali mus , legitis, eolUmus , possìimus . 
tg. Le finali a ed i sono lunghe — suprì, contri , classi , utì . 
Da questa regola sono eccettuati il nominativo e il vocativo singo- 
lare , e i nominativi e gli accusativi e vocativi neutri plurali . 

La e finale è breve — nati , nempi. 

La o ambigua — ambo , quando . 

a®. Le finali b , d , t , l , r ,j-s , us ci is seguendo una vocale / 
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(sempre però eccettuati i plurali ) sono brevi , — ab , quid , autìit 
Annibài , rector , Tìpìi^s , deus. 

Le liliali c , n , as , es , os , lunghe — - die, Titàn , Pallài , quo- 
tiis , virìs . 

La m c divorata dalla vocale seguente . 

QUANTITÀ' NUMERICHE 
I PIEDI 

Sono di molte spezie. I più necessarj ad essere conosciuti 
sonc i seguenti: 

Dattilo : una. lunga e due brevi “ ““ — carmina. 

Spondeo : due lunghe — imnés . 

Giambo : una breve ed una lunga “ ~ — l’iris . 

Coreo o trocheo: una lunga cd una breve — àrmà . 

La cesura è una sillaba, che nello scandere il verso rima- 
ne tagliata, per cosi dire, dal resto della parola. 

VERSI 

Ve ne ha di tante generazioni , che basterà solamente ri- 
cordare i più ovvj nell’ uso dei Poeti . 

L ’ esametro ha sei piedi ; 1 primi quattro comuni , il pen- 
ultimo dattilo , e il sesto spondeo. 

Ain ignara mali mistris siccirriri disco . 

Il pentametro ha cinque piedi ; ma divisi in due parti . La 
prima ha due piedi comuni, e una cesura lunga; la seconda 
ha due dattili e una cesura comune. 

Dei mihi quid domini Din lieti irt tlio . 

Il saffico .ha cinque piedi; un coreo, uno spondeo , un dat- 
tilo e due corei . 

Intì\gér ci [ lai , scili j risqut f pirits . 

U alcaico è di tre spezie: 

Il i.° di quattro piedi con una cesura lunga frammezzo: il 
primo piede è uno spondeo , o un giambo ; il secondo un giam- 
bo , poi la cesura e due dattili . 

Vidis [ ut al j tà j stài nifi [ càndiium . 

. Stri | eli , nic \jàm [ listini [ ìnt Snis , 
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•Il 2. 0 nella prima parte è simile al primo , nella seeonda 
ha line corei. 

' * Silvaé i Libò f ràn j tes gtlnquc 
Il 5.° è di quattro piedi : due dattili e due corei , 

Filimi ria | constiti j rìnt a J città . 

Il faleucio ha cinque piedi , uno spondeo , un dattilo e tre 
corei . 

** j. * '* 

Pitsser \ mòrt&ìis | èst rt]c \aé pii j éllaé . 

Il giambico è di quattro spezie, binario , quaternario > 
nario , ottonario , secondo il numero dei piedi , 

Basterà indicare il senario : 

AésZpìts anctòr quarti màteriam reperti} 
ì 12 rie Ugo polivi vers i bus Sfnariìs . 

VERSIFICAZIONE ITALIANA 


Ha un certo numero di sillabo e accenti su quelle, palla 
varia contemperazione delle line e degli altri si compone Tirili-, 
nita varietà dell" italiana poesia . Ecco un saggio dei nostri 
versi coi loro accenti a luogo a luogo , 
endecasilli Mirando alla stagiòn che il fréddo pèrde 
E quella dólce leggiadrètta scòrza. 
decasillabi Sulle spónde <\e\ pàllido Jète 

E fiori e fròndi, concèpe e figlia, 
novenari Chi m* apèrse quella ferita 

A duro stràl di ria ventùra , 

■ * f * . , , -* 1 . 

ottonari Quando Giòve ecco repènte # 

Nuota in màr vejocemènte, 
settenari Mìsero giovinetto 

Èra a morir costretto, 

Ma tèsse ghirlande 
Su quésti miei 
Apèrtamente 
Dice la gente, 

^uadrisill. Damigèlla 

Tétta bella. 


senarj 


QUINÀRJ 





Grammatica inferiate , Qy 

WAArt Canto Vanni pietose, c ’l Capitano. 

Sdruccioli Dimmi , Caprar novello, e non ^'irascerei 
‘tronchi Quasi colta da folgore cascò . 

1HMATI , SCIOLTI ecc. 

Per bene conoscere la fabbrica dei versi è mestieri soprat-* 
tutto assuefare l’orecchio all’ armonia * prendendo a leggere at- 
tentamente; e a declamare ad alta voce, e posatamente gli 
squarci più scelti dei nostri Poeti classici . Optiate alitati de 
illa ( parla dell’armonia) judicant aurea , qiiae ut piena sen- 
timi t , et panini expleta desidcrant , et fragosis ojfendun- 
tur, et lenibus mulcentur , et contortis excltantut ì et stabù 
lia probant , ciancia deprehendunl , redunaantid et nimia fa • 
etidinnt . Ideoque dodi rationem componciuli intclligunt , in « 
dodi voluptatem . Quintili 
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1N.° QUADRO 

LA UMANITÀ 

t' uh’ iute che insegna a parlare e a scrìvere 

CON ELEGANZA. 

Ha quattro parti 

1. CHIAREZZA, a. GRAZIA. 5 . VARIETÀ*. /}. BREVITÀ*. 

LA CHIAREZZA risulta 

I. Dalla purità 1. Dalla semplicità 

proprietà 2. unità 

precisione 5 . regolarità 

delle parole . dei costrutti . 

LA GRAZIA risulta 

1 . Dalla decenza , e 1 . Dalla convenienza , e 

2. gentilezza 2. * vaghezza 

. delle parole proprie. delle traslatc . 

3 . Dall* armonia dei costrutti . 

Alla grazia due vizj principalmente si oppongono 

LA ROZZEZZA E LA AFFETTAZIONE 

LA VARIETÀ' si procaccia in tre modi 

1. Variando l’ abito esterno della parola. 

2. l’abito interiore della idea . 

3 . Partecipando mezzanamente dell’uno e dell’altro modo, 

/• 

LA BREVITÀ' si ottiene 

1. Colla dissi, 

2. Colla scelta di parole proprie , significative , composte . 
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Spiegazione del Quadro 

L’ELEGANZA 

È una sceltezza insieme e una tersezza di parole , di fra- 
si , di numeri . 

Abborre i difetti grammaticali , ricusa le pompe rcttorielie : 
è posta di mezzo fra l’ umiltà e la grandezza , vuole orna- 
menti semplici, ingenui, modesti, gentili. 

OiVV>V\VMVVIkVV^^VV\VV\VVVVVSVVt VVWVA vvtwsvvt 

PRIMA PARTE 
CAPO I. 

DELLA CHIAREZZA RISPETTO ALLE PAROLE 

i .° Le parole antiquate e nuove rendono lo stile oscuro ed 
impuro . Se io dicessi p. e. che una carta è maniatamente 
assemprata , che l’ oste si è addoppata al monte , e che le 
donne cusano ragione sopra il cuore degli uomini , non sarei 
per avventura inteso . Laddove se io dirò , che la carta è ac- 
curatamente trascritta , che l’esercito si è posto dietro al 
monte , e che le donne hanno di molte pretensioni sul cuo- 
re degli uomini , sarò inteso da tutti . ( V. Catalogo di al- 
cune opere attinenti alle scienze, alle arti e ad altri bisogni 
dell’uomo , le quali quantunque non citate nel Vocab. della. 
Crusca, meritano per conto delta lingua qualche considera- 
tone , aggiuntevi tre lezioni su le doti di una culla favella . 
Milano dalla Tipografia Mussi 1812 ) 

Non tutte però le voci antiche sono antiquate ; e noi 
parliamo di quelle , che sono ite da gran tempo in dis- 
usanza . Del resto : Verba a vetustate repetita non solimi 
magnag assertores habent , sad edam afferunt orationi ma - 
jestatem aliquam , non sine delectatione . Narn et auctorita- 
tem antiqui tatis habent; et quia intermissa sunt , gratiam 
novitati similem parant ........ Eoque ornamento acerrimi 
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pudica P. Virgilius est usus. Olii enim, et qnianam, et rrtt 
et pone pellucent , et aspergimi illam , quae etiam in picturie 
est gratissima , vetustatis inimitabilerti arti auctoritutem . . . 
Sed opus est modo , ut neque crebra sinl hacc , ncque mani- 
festa, quia ni kit est odiosius affectatione , nec ritique qjb ul- 
timis et jam obliteratis temporibus , qualia simt topfr , et 
antigerio , et exantlare , et prosapia, et Salionnn carmi - 

na vix sacerdotibus suis satis intellecta Oratio cero , 

cujus sutnma virlus est perspicui tas , quain sit vitiosa si e- 
geat interprete . Ergo ut novorum optima erunt maxime ve- 
lerà , ita veterum maxime nova. Quinti}. 

Ma più forse, che dalle vecchie parole , dobbiamo guar- 
darsi da quelle di nuovo conio , le quali possono facilmente 
sedurre i giovani malaccorti , e trarli in inganno . La facoltà 
di arricchire la lingua con voci e locuzioni al tutto peregrine, 
non è conceduta se non a coloro , che hanno fatto lunghi e 
profondi studj sulla medesima, e a questi pure con grande ri- 
serbo. Dabiturque licentia sumpta pudenter» . Nulladimeno 
avverte Quindi. : ;> Multum refert non solum quid dixerint 
» gli scrittori , se d etiam quid persuascrint . Ncque enim. . . 
?• in nohis quisquam ferat hos lodices, quamquam id I’ollio- 
» pii placeat, nec gladiolo, atqui Messala dixit; nec parrici- 
» dalum , quod in Caelio vix tolerabile videtur ;j nec collos 
7> miht CalvHs persuascrit » . 

Cosi fra noi -.rimarcare in luogo di avvertire , osservare o ri- 
flettere ; avamposti per posti avanzati ; tenuta per comparsa o 
portamento ; abito di costume per gala o cerimonia ; ammini- 
strato per cittadino; coiporazione per corpo; edotto pai istrui- 
to; pezze per squarzi e pezzi ; disorientare per confondere ; 
coalizione per lega ; disimpegnare ima piazza , per soddisfa- 
re agli obblighi di un posto ; coramizzare per presentar- 
si ecc. , ed altre voci di questo mal conio , sono feerie di 
barbarismi oltremarini e oltremontani . E però Ì giovani fa- 
ranno buon senno a contentarsi di quelle parole, che sono 
accreditate dall’uso degli scrittori purgati e giudiziosi . 


Digitized by Google 


Vinanità „ ?3 

( Vedi altri esempj moltissimi di parole nuove , cóme cita 
sia , riprovate o difese , nel Bue pedagogo di Agatopisto Cro- 
maziano , neILt Ristampa di un articolo del giornale di Ale - 
topoli , e nell’ Elenco di alcune parole oggidì frequentemente 
in uso Je quali non sono nei Vocabolarj italiani, Milano 1812 , 
nelle Voci italiane ammissibili quantunque proscritte dall’ E. 
letico del signor Bernardoni Milano 1812, nelle Voci sco- 
perte e difficoltà incontrate sul Vocabolario ultimo della Cru- 
sca ecc. Ma soprattutto in questo argomento, merita ci esser* 
letto e studiato il Caro nella sua Apologia . ) 

3. 0 Le parole improprie o sia per una troppo generale si- 
gnificazione in luogo della specificata e caratteristica, o sia 
per qualche circostanza particolare, che ripugni all’idea, ren- 
dono lo stile inesatto e confuso . 

Peccherebbe nel primo caso chi volendo accennare quel sen- 
so molesto, che noi proviamo allorché la Quartana ci sopras- 
sale, adoperasse la voce freddo indeterminata e generica , piut- 
tosto che ribrezzo o riprezzo , eh’ è la vera e la propria.» li» 
» quo .... non mediocriter quidem errare solent, qui omnia , 
» quae sunt in usa, etiamsi causae necessitas postulct, refor- 
» midant ; ut qui in actione Ibericas herbas , se solo nequid- 
v quam intelligente , dicchat , pisi irridens liane vanitatelo 
» Cassius Severus Sparlimi cum dicere velie indicasse!» . Co- 
» sì pure » Carmen funebre proprie Naenia ( dice Quindi. ) 
» et tabeniaculum ducis Au gustale » . 

Nel secondo -caso dirai bene , che il cuore ti balza in 
petto dalla gioja ; e dirai male clic d balza di paura, e 
di gioja ti palpita , coneiossiachè nella paura il cuore si strin- 
ge , e il palpito è una spezie di triemito secreto , che nasce 
al primo sorprenderti della tema . E sebbene gli avverbj dirot- 
tamente^ sbardellatamente significhino entrambi fuor di mi- 
sura , quello tuttavia si usa rettamente a dinotare chi piange , 
questo chi ride; nè 1’ uno può tramutarsi coll’ altro senza 
peccare d’ improprietà. ( Vedi Catalogo ecc. 

Da cotesta proprietà delle voci acquista lume e valere me- 
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raviglioso quella sentenza di Seneca ; tuta sedera esse pot- 
sunt , secura non possunt, Tuta dalla forza punitrice delle 
leggi, non secura dai rimorsi della coscienza. E di qua si co- 
nosce l’ importanza di risalire ai primi elementi ed alle radici 
delle parole, chi vuol giustamente apprezzarne i veri significati. 
( V. RotUn Belle Lettere T. 1. Della proprietà delle parole , ) 

Quindi scrive Quintiliano : Dicitur proprium inter plura , 
quae sunt ejusdein nominis , id linde cetera ducta sunt : ut 
Vertex est contorta in se aqua , vel quidquid aliud similiter 
vertitwr , Inde propter flexum capillorum , pars est stimma 
capii is, et ex hoc quqd est in montihus erninentissimum . Re- 
cto , inquatn , dixeris haec omnia verlices : proprie tamen lin- 
de initium est . Del rimanente : proprietas non ad nomea , sed 
ad vim significandi refertur ; nec auditu, sed intellectu per- 
pendenda est . 

3. Le parole sinonimiche non sono altro che nomi comuni 
ad un' oggetto ; simili , è vero , nella significazione prima- 
ria , ma distinti e diversi tra loro nel significato accessorio . 
Questi possono turbare la chiarezza dell’orazione in tre mo- 
di, o sia che rappresentino il vicino, l’analogo, il simile in- 
vece del proprio , o sia che ne rappresentino solamente urta 
parte, o sia che ne mostrino un tutto maggiore del vero ; coi 
quali difetti si rende lo stile incerto e losco . E dunque ne- 
cessaria la precisione a togliere, e via troncare il superfluo, il 
disadatto , il diverso . Hanno per esempio molta rassomiglianza 
nel loro senso queste parole, contentezza , allegrezza , esultazio- 
ne, e ad ogni modo non sono ugualmente significative : concios- 
siachè sia contento colui , che da ninna cosa è perturbato ; al- 
legro, chi, oltre all’essere contento, ha lo spirito ilare ; esul- 
tante, chi non cape in sè della grande allegrezza, e ne dà se- 
gni esteriori . L’ una pertanto non può, nè deve usarsi indi- 
stintamente per 1’ altra , giacché tutte tre hanno significa- 
ti per estensione e per intensione diversi . Medesimamen- 
te abbiamo in Cicerone : gaudere decet , laetari non decef , 
volendo esprimere, che il gaudiiun è una gioja dolce , tnode- 
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rata ed iute ma ; laetitia una gioja più viva , manifesta, e, co- 
me i Latini usavano dire , gestiente o gesticolante . ltaquc nec 
parricidam , nequam dixerìs hominem ; nec deditum forte me- 
retrici t ne farium : quod alterimi parimi , altemm nimium est'. 
Proinde quaedam hebes , sordida , jejuna , tristis, ingrata 
vilis oratio est , quae vitia facillirne funi manifesta contra- 
riis virtutibus . Nam primiun acuto, secundum nitido ,tertium 
copioso , deinceps hilari , jucundo , accurato diversum est . 
( Ved. la spiegazione di altri sinonimi presso Rollin luog. cit. 
Blair Reti., Girard des Synonymes, e se ti pare, la indi ge- 
sta ed imperfetta raccolta del Rabbi . ) 

PRIMA PARTE 
CAPO II. 

DELLA CHIAREZZA RISPETTO AI COSTRUTTI 

I. La soverchia stringatezza e brevità , sopprimendo gli ag- 
giunti ed i nessi delle frasi , e serrando troppo lo stile , ne 
lo rende astruso e faticlievole . Ahi brevitatis causa necessa- 
ria quaeque oralioni subtrahunt verbo ; et velut satis sii sci- 
re ipsos , quae dicere velint , quantum ad alios pertineat , 
nihil putant . At ego oliostim sermonern dixerim , quem audi- 
tor suo ingenio non intelligit . Pervasit quidern jam multos 
ista persuasio , ut id jam deimim eleganter , atque exquisite 
dietim putent , quod interpretandum sit . Sed audiloribus et- 
iam nonnullis grata haec sunt , quae cum intellexerint , acu- 
mine suo delectantur , et gaudent, non quasi audivèrint , sed 
quasi invenerint , E tali sono coloro , i quali ambiscono di 
seguire le orme dei Taciti e dei Sallustj , dispregiando la fe- 
condità e la chiarezza dei Livii e dei Ciceroni . 

II. Lo scialacquo delle parole affoga la intelligenza delle 
cose , p rende lo stile vuoto, vano e slombato. Est etiam in 
quibusdam turba inanium verborum, qui dum communem 
loquendi modum reformidant , ducti specie nitoris , circume - 
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unt atonia copiosa loquacitate , quae dicere volimi ; ipsattt 
deinde illam seriem', cum alia simili jungenlcs , miscentes- 
que, ultra quarn ullus spiritus durare possiti extendunt < 
Di questa pece andò macchiato più di uno dei nostri Italiani; 
e specialmente nei tempi addietro • 

III. V ambiguità della sintassi rende lo stile equivoco e dul>» 
bio . Vitanda in primis ambiguitas , non haec solimi , quae 
incertum intellectum facit , ut Chrcmetem audivi percussisse 
Demeam , sed illa quoque, quae etiam turbare sensuin non 
polest , in idem tamen verborum vitium incidit ; ut si quii 
dicat visum a se hominem librum scrihentem . Nani etiamsi , 
librurn ab homine scribi pateat, male tamen composuerat , 
feceratque ambiguum , quantum in ipso fuit . Cosi il Fetrar- 
ca male adoperò scrivendo: 

» Vincitor Alessandro l’ira vinse 
perchè non sai veramente, se Alessandro sia stato vinto dal» 
l’ira, o l' ira sia stata vinta da Alessandro. 

IV. Le circonlocuzioni o sia che portino sull’oggetto mia 
luce languida , debole e tarda ; o sia che distraggano 1’ atten- 
zione dall’idea principale, col troppo numero delle accessorio 
e secondarie ; o sia finalmente che queste idee secondarie e 
accessorie non abbiano fra di loro il necessario legame , im- 
barazzano lo stile e lo raggirano. 

In questo garbuglio di cose è caduto il fioccacelo, là dova 
Scrisse, che un certo Ruberto in facendo battezzare una sua 
bambina j » Lei nomò del nome di colei, che in sè contenne 
» la redenzione del misero perdimento , che addivenne per 
» l’ardito gusto della prima madre •> . Circuiti di questa fat- 
ta somigliano ai geroglifici . 

Bello e breve come de' essere , loderai nel Petrarca quel» 
l’ altro luogo » 

» il bel paese » 

» Che Apennin parte, e ’l mar circonda e 1’ alpe 

La perifrasi nonnunquam necessitatelo habet , quoties di- 
clu defonnia operit , ut Salluslius ad requisita naturae. In- 


Digitized by Google 


Umanità . 77 

ter ini ormtwn petit solwn , qui est apud poetas frequentisi 
gbniis , ut: Tetnpus erat, quo prima quies etc. Et apud ora- 
tores noji rarus , scinper tainen adstrictior . . t obstcìt enìin 
quid quid non adjuvat . 

V. Le parentesi arrestano la dizione a mezzo il corso a 
fanno lo stile intralciato . Etiam interjectione , qua et o - 
ralores et Ristorici frequenter utuntur , ut medio sermone a- 
liquem inserant sensum , impediri soLet intellectus , nisi 
quod interponi tur breve est t Nam Virgilius ilio loco , quo 
pullum equinum describìt , cum dixisset : Nec varios horre? 
strepi tus, compluribus inserti s alia figura, quinto demum 
versu redit : Tum si qua sonum etc. 

VI. Le trasposizioni lo fanno tardo e contorto . Nec traje- 
ctione ( sit senno ) tam tardus , ut in hyperbalon finis ejus 
differatur. Tra i molti e bravi Scrittori dell’ aureo secolo del 
trecento , il solo Boccaccio, seguito poscia da tanti altri si 
avvisò di comunicare all' italiana favella i tornj periodici del- 
T inversione latina; ma la cosa gli venne meu destra: pe- 
rocché la nostra sintassi mancando segnatamente di casi, non 
può circonvolgersi nell’ ampio ed artificioso giro delle costru- 
zioni , come può agiatamente la lingua del Lazio . 

D iciamo adunque con Quintiliano : Nobìs prima sit virtus 
perspicuitas : propria verba , rectus or do, non in longum di- 
lata conclusio : niliil neque desit , neque superflua ! . Ita sermo 
et doctis probabili is, et planits imperitis erit. 

IVWVVVVVVVVVVV»VV\\Vl'VV\VVVVVVVVVVV» l VV\'VVV\M 

SECONDA PARTE 
' CAPO I. 

I 

DELLA GRAZIA RISPETTO ALLE PAROLE PROPRIE 

r. Le parole sono come gli uomini che le parlano, splene 
dide , mezzane e plebee . ( Vedi Pallavicini .‘Arte dello stile.) 

Le parole mezzane , che serbano commercio onorato con la 
suprema nobiltà , e che sono intese anche dal popolo, saran^ 
no trasceite a formare lo stile aggraziato ed elegante : le ma* 
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gnifielte , le solenni , le risuonanti , si lascieranno all' elo- 
quenza ed alla poesia; le volgari, le oscure si abbandoneran- 
no alla minutaglia . Nel mezzo adunque sta la decenza . Ec- 
cone alcuni esempj. 

Splendide sono le parole : cervice, clamide t paludamen- 
to , coturno , macchinamento , prodizione , tabe ecc. Mezzane 
e decenti : capo , nuca, mantello, calzare , volto , vaccherel- 
la , tradimento , stabbio , lordare , malvagio ecc. Volgari e 
plebee sono zucca per capo , tabarro, scarpa , muso , trippa 
per pancia , sterco , brodo , truffa, sporcare , birbante , fur- 
fante , ecc. Lascio tante altre , che sarebbe troppo lungo ve- 
nir noverando , le quali si accostano più o meno a questa o 
a quella categoria , secondo i varj sensi , le giaciture, gli ag- 
giunti , e secondo i varj generi dello stile e dell’ argomento 
in cui si adoperano . Quaedam non tam Tallone , quam sen- 
su judicantur, ut illud 

Caesa jungebant foedera porca , 
fecit elegans fictio nominis ; quod si fuisset porco , vile erat . 
In quibusdam ratio manifesta est . Kisiinus , et merito, nu- 
per poetata , qui dixerat : 

Praetextam in cista mures rosere Camilli. 

Al Virgilii mi ramar illud : saepe exiguus inug. 

Nata epitheta exiguus aptum, proprium effecit, ne plus expe- 
ctaremus , et casus singularis tnagis decuit ; et clausola ipsa 
unius syllabae non expeclata addidit grattata. Imitalus est 
itaque utrumque Horatius: nascetur ridiculus mas .... An 
cum dicit in Pisonem Cicero, cum tibi tota cognatio in sar- 
raco advehatur, incidiSse videtur in sordidum nomea, non eo 
contemptum hominis , quetn destructum volebat , auxissc ? 
Per le quali cose a formare un gusto sincero , e co- 
me un tatto fino della splendidezza , decenza o bassezza dei 
vocaboli, è necessario impratichirsi di quegli Scrittori, che 
per eleganza di composizione meritarono sugli altri la prefe- 
renza. ( Vedi Francesco Zanotti : Arte ' poetica , ove discor- 
re della nobiltà e bassezza delle parole . ) 
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E qui cade in acconcio l’ avvertire, che toma più facile, 
massimamente ai giovani , il dare nel grande e lo strafare 
nel sontuoso , di quello che sia cogliere il nobile , il delica- 
to, il decente. Quello ha colori sfoggiati , vistosi, abbaglian- 
ti, questo ha mezze tinte più schive, più morbide, più fine. 
Quindi vediamo, che lo stile sublime fu parlato alcuna volta 
dai popoli barbari ; ma Io stile elegante , aggiustato e attico 
non fu parlato nè scritto che dai Romani e dai Greci • 

2 . Alla grazia dello stile nei discorsi di genere semplice e 
tenue giovano mirabilmente, per certa loro gentilezza,! nomi 
diminutivi . Rogo te , scrive Cicerone , ut amori nostro plus- 
culum edam quean concedit veritas , lar giare; ut nosmetipsi vivi 
gloriola nostra perfruamur . La lingua italiana è ricchissima 
di «presti vezzi . Che se alcuna fiata o disdice o non lice di- 
minuire i sostantivi , si può con bel modo applicare la dimi- 
nuzione agli aggettivi , c forse con grazia maggiore , concios- 
siachè il più e il meno si riferisca meglio alla qualità , che 
alla sostanza - Cosi diremo : garruletto rivo, piccoletli scogli, 
novellino augello ccc. 

Nella classe dei vocaboli diminutivi si deggiono collocare 
le parole composte dalla preposizione sub, le quali hanno un 
sapore di gentilezza che innamora , suba gremii s , subhorridus , 
vox subrauca , subirasci etc. , e in italiano sorridere , sogghi- 
gnare ecc. Dove perù non ha luogo tra noi la preposizione , 
è duopo sostituire quasi sempre il mezzo , come p. e. voce 
mezzo rauca, mezza collera ecc. ( V. Rollin luog. cit. ) 

3. Anche i verbi frequentativi hanno gentilezza di significa- 
to , declami to , lectito , script ito ecc. che in italiano si voltano 
assai bene in forma di gerundj , andar leggendo , andar di- » 
cendo ecc. ( V. Rollin ivi. ) 


« 


Digitized by Google 



to Terzo Quadro 

SECONDA PARTE 
CAPO II. 

DELLA GRAZIA RISPETTO ALLE PAROLE 
TRASLATE 

Tropus est dictio ab eo loco , in quo propria est , translata 

in eum , in quo propria non est copiarli itaque senno~ 

nis auget , permutando , quod non habet ; quodque difficiUi- 
rntnn est , praestat ne ulti rei nomea deesse videatur . 

Sono i traslati di due spezie : di somiglianza e di connes- 
sione o dipendenza. Quelli metafore, questi si dicono mct- 
onirnie. Le metafore si riferiscono più direttamente alla im- 
maginazione , le metonimie all’intelletto . Quelle sono più fa- 
cili a cogliersi , perchè la somiglianza è uniforme, e si ravvisa 
più presto . Queste ci tornano più diflìcili , perchè la connes. 
sione o la dipendenza è varia , e si conosce più tardi . 

LE METAFORE 

Più degne dì attenzione e di studio sono : 
i.° Quelle che si traggono dal corpo umano e dagli umani 
sensi ed affetti per esprimere gli accidenti e le parti del- 
la natura. 

js.° Quelle, che si traggono dagli oggetti fisici, per esprimere 
le cose morali . 

5.° Quelle, che danno vita e sentimento alle cose inanima- 
te ecc. 

Esempj delle prime: 

Capo per cima, » 

fronte e spalle per l’ avanti e per l’ indietro . 

Bocca per apertura. 

Occhi della vite , 

Dente di aratro e di rastrello , 
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Barbe per radici , 

Lingua e collo di terra , 

Fauce di monte o di fiume , 

Seno di mare , , 

Mano di soldati o di gente per piccolo numero , ’ 

Fianchi di nave, 

Cuore di una provincia per il mozzo : in lat, umbilieus , 
Piede per fine , 

Carne , ossa , polpe di frutta , 

Vena di acqua o di miniera. 

Sangue della vite , 

Viscere della terra , 

Ride il cielo. 

Fischia il vento , 

Mormora 1' onda , 

Geme un corpo sotto il peso , 

Lagrimare e piangere le viti ecc. ( V. Principj di Scienza 
nuova del Vico .) 

Esempj delle seconde : 

Deliberare , stare in bilancia . 

Pensare , cioè pesare le ragioni . 

Riflettere , cioè ripiegare l’animo su quegli oggetti, che ci col- 
piscono . 

Rivalij uomini , che gareggiano per T uso di uno stesso rivo . . 
Inclinazione , pendio dell’ animo . 

Modestia , misura . 

Scrupolo , sassolino, che preme un piede. 

Tribolazione , spine , che pungono . 

Civetteria , moine donnesche . ( V. Ces. Saggio sulla Ling. ) 
Esempj delle terze: 

Fontem indignati» Araxes; et illa Ciceronis: cujus lati» ilio 
mucro petebat? Qui sensus erat armorum tuorum ? Duplica - 
tur interim haec virtus apud Virgil. ferrumque armare vene- 
no : nam et veneno armare , et ferrum armare , translatio est 
In totum ergo metaphora brevior est , quarti similitudo , eo- 
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que distai , quod illa comparatur rei , quam vohnnus exprU 
mere ; haec prò ipsa re dicitur . Comparalo est cum dico i 
ferisse quid hominem ut leonein / ttanslatio cum dico de ho- 
mine 3 Leo est . 

. LE METONIMIE 

t 

Più notabili sono queste /- 

l.° La causa e l'effetto . lllud et poetis et oratoribus frcquens , 
quorum qui efjicit , ex eo quod efficitur , ostendimus . 
Pallida mors aequo pulsai pede pauperum tabernas 
Regumque turres . f 

PaLlcntesque habitant morbi ecc. 
et orator : praecipitem iram ^ hilareui adolescentiam 
segue otium dicet . 

-2.° Il continente e il contenuto / ex eo quod continet id quod 
contine tur 3 usus recipit , ut: bene moratas urbes ,• et po- 
tutimi epotum , et saeculum fetix . At id quod contra est , 
raro audeat quis 1 lisi poeta : 

Jam proximus ardet Ucalegon. 

5.° Il segno e la cosa segnata: 

Cedant arma togae 3 concedat laurea linguae. 

Qual vaghezza di lauro e qual di mirto ? 

4. ° L’antecedente e il conseguente: 

. . ......... fuit llium et in gens 

Gloria Dardanidum : 

per dire è caduta Troja. Dov’è la gloria e il valore italia- 
no ? per dire è spenta la gloria ecc. 

5. ° La parte e il tutto: * 

Hoslis habet muros 

Fontemque ignemque ferebant . 
il tetto , il polo per casa c per cielo . 

6. ° li singolare e il plurale . Maxime in orando valebit haec 
numerorum liberta s . Nani et Livius saepe sic dicit , Roma- 
nus praelio victor , cum Romanos vicisse signijicat , et con- 
tra Cicero ad Brutwn: Populo, inquit , imposuifnus , et o- 
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tatores visi sumus ; cum de se tantum loquerelur . Quod 
genus non orationes modo ornat, sed etiam quotidiani ser- 
rnonis usus recipit etc. 

Siccome però le metonimie si allontanano bene spesso dalla 
maniera comune del favellare; cosi devono usarsi più parca- 
mente nella prosa , che non farebbesi nella poesia. Nam ut 
Vulcanum prò igne vulgo audivimus; et vario Marte pugna~ 
finn , ertidilus est sermo ; ita Liberimi et Cererem prò vino et 

pane licentius , quam ut Fori severitas ferat omnia 

( itaque ) liberiora poetis quam oratoribus . Nam prosa ut 
inucronem prò gladio , et tecturn prò domo reeipiet : ita non 
puppim prò navi , nec abietem prò tabellis . Et rhrsus ut prò 
gladio ferrum , ita non prò equo quadrupedein . 

ORIGINE ED USO DEI TRASLATI 

I traslati nacquero prima dal bisogno , come le vesti ; e 
servirono poscia all’ornamento . "Trans fertur ergo nomen aut 
verbum ex eo loco, in quo proprium est , in eum, in quo aut 
proprium deest , aut translatum proprio melius est . Id faci- 
mus i.° Aut quia necesse est . 2 ° Aut quia signifìcantius . 
3.° Aut quia decentius. Ubi nihil horum praestabit, quod trans - 
feretur , iinproprium erit . Necessitate rustici dicunt sitire 
segetes et fructus laborare . Necessitate nos durum hominem 
aut asperum . Non enim proprium erat quod daremus his af- 
fectibus nomen. Jam incensum ira, inflammatuni cupiditate, et 
lapsum errore , significandi gratta . Nihil énim horum suis 
verbis , quam his accersitis , magis proprium erat . llla ad 
ornatum: lumen orationis , et generis claritatem, et conci- 
onum procellas , et eloquentiae (lumina , ut Cicero prò Mi- 
Ione , Clodiuin fontem gloriae ejus vocat: et alio loco 6ege- 
tem ac materiam . 

REGOLE DEI TRASLATI 

I traslati sono più 0 meno viziosi, qualora si traggono: 
i.° Da oggetti bassi , vili deformi . Non enim si Cicero recte 
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scntinam ileipublicae dixit, foeditatan honiinum slgnlfl » 
cuns, idcirco proban illud quoque veteris oratoris : perse- 
cuisli Reipublicae-vomicas . Optimeque Cicero demonstrat- 
cavendum, ne sit deformi s translalio, qualis est stercus cu* 
riae Glauciam . In questo vizio c?de più spesso, che non 
vorrei, l’illustre Davanzati; come là dove scrisse, che le 
macchine militari sputavano dardi e sassi eco. 

2 . ° Da oggetti soverchio lontani , sconosciuti , difficili . Sunt 
durae, id est a longinqua similitudine ductae , ut capiti;) 
nives , et Jupiter hihernas canft nive conspuit Alpes . 

Cosi Dante : 

Questi non ciberà terra nò peltro, 

\ Ma sapienza, amore e virtute, 

Dei quali il senso è , che Messer Cane della Scala non ap* 
pagherà il suo appetito col possedere molti paesi e gran 
tesori, ma colla sapienza c colla virtù. La oscurità provie-, 
ne dalla troppo lontana somiglianza, che vi è tra il cibarsi 
di terra e 1’ appagarsi col dominio di molti paesi , fra il pel* 
tro e le ricchezze . Nello stesso peccato è incorso il Boccae-> 
ciò là dove scrisse ; che la fortuna lo balestrò in un sacro 
tempio dal principe dei celestiali augelli nominato ; all’ op- 
posto è bellissima l’espressione del Segneri : Sono raris- 
simi quegli ermellini ( parla degli uomini ) che si con- 
servino lungamente tra il fango di questa vita, senza im- 
brattarsi . 

3. ° Da oggetti dissimili , discordanti , sproporzionati , oppo- 
sti . Le mascelle del fuoco presso Eschilo, 1* innumera bile 
cachinno del mare , e la chioma parlante di un albero pres- 
so Catullo. La nave dalle guano je di minio del buon Omero) 
lo strale di Pindaro , che avea lo gengive di bronzo e le 
querele orecchiute di Orazio ; e in Dante la rimembranza , 
che dà delle calcagna ai giusti, e l’uomo cavalcalo dal 
buon volere , e il carro dello sguardo , e il piede dell’ ani- 
ma , e in Tetrarca le ginocchia della mente inchine , e al- 
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tri sìmili traslaii non possono in guisa veruna scusarsi ili 
colpa. ( V. Ces. Sag. cit. ) 

/(", Qualora si accoppiano insieme due o più trasluti diversi 
Meli’ oggetto medesimo i Così Orazio > 

Ah quanta laboras in Charybdi 
Digne puer tneliore fiamma . . , , 

Et male tomatos incudi reddere versus eoe.- ccCj 
5.° Qualora si prolungano indiscretamente : ut modicus aptefn 
atque opportwuis ejus usus illustrai orationem ( parla del 
trasluto ) ; ita freqtiens Ct obscurat , et laedto complct : con~ 
tinuus vero in ttllegoriant etaenigmata exit . Ai quali vizj , 
perchè seducenti e di apparenza mirahilo , si abbandona- 
rono sfrenatissimamente gl’ ingegnosi scrittori del secolo 
decimo sesto. 

La conclusione adunque sia quésta; che il trastato atd va -* 
tantem locurn occupare debet , aut si in alienum venit , plus 
valere eo, quod expel lit , E di qua si ripeta la sua convenien. 
za e vaghezza . 

Nota. La metafora, dice il Caro, è come una maschera . Il 
senso proprio delle parole è il riso naturale , e il senso tras- 
lato delle medesime è il volto posticcio, che vi si mette di so- 
pra . È dunque mestieri, che il volto posticcio rassomigli al 
Viso naturale del personaggio, che si vuoi rappresentare. 

SECONDA PARTE 
CAPO M, 

Mlla grazia rispètto ai costrutti 

La grazia dei costrutti, a ndn ripetere quanto si è detto in 
propòsito della chiarezza , deriva principalmente da una gasti- 
gata e dolce armonia , che 1» fa scorrere placidi, equabili, 
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senza intoppi, senza risalii, senza durezze o lascivie, come 
che siano . 

I periodi troppo lunghi rendono il costrutto pesante e mor- 
boso, troppo brevi lo fanno minuzzato , e direi quasi , sin- 
ghiozzante j e troppo uniformi lo rendono monotono e te- 
dioso . 

Peccarono di soverchia lungheria Bembo e Casa ; Speroni 
di troppa ricercatezza nelle piccole e ripetute armonie ; i no- * 

stri abusano troppo spesso della concisione e della stringa- 
tezza ecc. ecc. 

DELLA ROZZEZZA E DELLA AFFETTAZIONE 

Questi sono i due vizj , che alla grazia si oppongono , l’uno 
per difetto e 1’ altro per eccesso . 

La rozzezza è di due spezie: l’una di que’ scrittori , che fu- 
rono i primi a dar mano alla fabbrica della lingua , e 1’ al- 
tra di quelli , che dallo stato di coltura ricaddero bruttamen- 
te nella ignoranza e nella barbarie . Dalla prima rozzezza pii ò 
trarsi alcun frutto di semplicità, di proprietà, di forza; dal- 
la seconda niuno, perchè la corruzione dell’ ottimo è sempre 
pessima . 

Esempio della prima rozzezza . Nelle lettere di Fra Guit- 
tone di Arezzo s’ incontrano i seguenti versi: 

Mcsscr Mazzucco Scomigian sovente 

Approvo magnamente 

Vostro magno saver , nel secol stando ; 

E tuttavia* vicin fu che nejente 
Ver di ciò eh’ ala presente 
Ovrato hae , si forse esso logiando . 

Dalla quale rusticità un bell’ ingegno ha tratte fuori queste 
due graziose espressioni , vicino che niente per dire presso 
che nulla, e allontanare il secolo da sè , per dire, allontanarsi 
dal mondo . Cosi Virgilio pescava perle fra lo stabbio di 
Ennio ( V. Catalog. sopra cit. ) 
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Esemplo della seconda rozzezza. Pamfilo Sasso ( del sec. 
XV» ) dedica le sue rime alla Duchessa di Urbino: 

» Se judicata seria da tutti gli savj meritamente excellentis- 
» sima signora Elisabetta la matre , che il proprio figlio a un 
» Signor donasse, e quello sommamente amasse, et un don 
» eli’ ogni ricco tesojro avanza averli donato , quanto maggior 
v segno de beneyolentia dimostri , e ricchezza più preziosa 
» doni , chi un parto assai più egregio e magnifico liberal- 
» mente dedica al suo Principe non bisogni provare » . 

Cosi quei disgraziati scrittori del quattrocento , ad eccezione 
del Poliziano , del Pulci , di Feo Beicari , di Lorenzo il Ma- 
gnifico , e di qualc’altro , deturparono lo stile , e guastarono la 
sintassi di nostra lingua . 

L’ affettazione essa pure è di due spezie. 1. Altra di pen- 
sieri squisiti , lambiccati , concettosi , come quello di Boccac- 
cio : » che già lo tepido caldo, che dal cuore assicurato mo- 
99 veva, entrando pei freddi membri e recando le perdute forze 
99 addusse un angoscioso sospiro alla bocca di lei : 2. Altra di 
99 pensièri strani, giganteschi, mostruosi, come lo sviscerare 
99 i monti di Paro dell' Achillini, e il sudare de’ fuochi apre- * 
v pararne metalli ecc. 

M>tWW>tW%|WWWW»VWIWWVVWVV»VW 

TERZA PARTE 

% 

DELLA VARIETÀ* 

i.° Si varia il discorso: mutando V abito esterno della pa- 
rola. Ciò si fa coi sinonimi, che giovano del pari al numero 
poetico ed oratorio, e quindi alla intelligenza e all* affetto . Ma 
coriviensi guardare da due falli: i.° dal? usare troppi sinoni- 
mi , dove una sola voce basterebbe a dichiarazione dell’ og- 
getto : che allora sarebbono vuote riempiture e vani puntelli - 
3 .° dall’usare parole , che hanno il m edesimo significato, come 
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se aggiungessero qualche cosa di nuovo , p. e. aspro scnlieró 
e discosceso calle. 

2. ° Si varia il discorso , mutando non pure V abito esterno 
della parola, ma l’abito interiore dell’ idea ; sicché per mezzo 
delle une tu venga indirettamente a notizia dell’ altre . E ciò 
spezialmente si ottiene colle metonimie , o dalle cause discen- 
dendo agli effetti , o dagli effetti risalendo alle cause . 

Questo secondo artifizio è da tenersi per lo migliore : 1.® *, 

perchè la causa è. più nobile dell’effetto, e più possente a ri- 
trarre a sè l’attenzione. 2. 0 perchè l’effetto inferisce più ne- 
cessariamente la esistenza della causa, di quello che non fac- 
cia la causa riguardo all’effetto. 

Pertanto s’io vorrò dire, che si fece giorno, potrò dichia- 
rarlo o con l’illustrazione dell’orizzonte, o col canto' degli uc- 
celli , o colla caduta delle rugiade , o coll’ aprirsi dei fiori , 
o col dileguarsi delle tenebre , o coll’ apparir delle stelle , 
c a dir breve , con quelle infinite maniere usate dagli autori ; 
un solo dei quali, cioè Bernardo Tasso nell’ Amadigi variò 
con cento descrizioni diverse questo medesimo sentimento. 

Non tutti però gli effetti saranno ugualmente confacevoli a 
significare la causa in ogni genere di scritture; ma se il com- 
ponimento sarà di stile umile e non ornato, come lettere fa- 
miliari , narrazioni storiche ecc. dovrannosi scegliere tali ef- 
fetti , che sieno volgarmente più noti , e più facili ad essere 
ricevuti. Onde se in cosiffatte scritture io m’intendo d’e- 
sporre, che si è fatto giorno, mi guarderò di valermi o del ( 
canto degli uccelli , 0 dell’ aprimento dei fiori, ma potrò dire, 
che si vedeva il sole , che già erano dileguate le tenebre , 
che già le cime dei monti cominciavano ad illuminarsi . ( V. 
Pallavicini , Arte dello stile. ) 

3 . ° Per ultimo si varia il discorso, attemperando menano - 
mente l’uno e l’ altro degli artifizj or ora esposti ; lo che si 
fa in quattro modi. i°. col portare la definizione «in luogo del 
definito, come se in luogo d’ uccelli dirò gli animali, che vo- 
lano per l’ aria , ecc. 2°. coll’ usare il modo passivo in cambio 
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éen < attivi) e viceversa. 3.° eoli’ adoperare il negativo in 
cambio del positivo, come: diè fine al silenzio; significando f 
che incominciò a parlare < 4-° co ^ presentare l’ astratto invoca 
del concreto, come viri divit tarmai 

Nè cera o voglia ambiziosa avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga j 
fe finalmente : ebbe in usanza , per dire J usò; fece pensiero! 
per dire, pensò eoe. ( Vi Rollin Belle lett. Ti IV. EsempJ 
di varietà nel descrivere le arature e la navigazione* tratti 
da Virgilio 4 ) 


QUARTA. PARTE 

DELLA BREVITÀ 1 

1/* Questa si ottiene in primo luogo : tralasciando molti 
di quei vocaboli, i quali s’ inchiudono nella favella diritta 
grammaticale; e ciò si fa coll * elisiti Ne abbiamo un esem- 
pio bellissimo nell’aureo Fassàvanti : » Io ricco, io sano* 
» io bella donna, assai figliuoli, grande famiglia. Nè mai in- 
n giuria, ttè danno non ricevetti mai da persona. Riverito, o- 
» norato , careggiato da tutta gente . Io non seppi mai, che 
» male o tristizia si fosse, ma sempre lieto e contento son 
» vivuto e vivo » . Altro esempio in Cicerone ; Ad coenam 
tempore venit Canius : opipare apparatum coavivima . Cym - 
bornia ante oculos multitudo . Egli non andar ad oste , non 
pagare le gravezze ecc. Stupere gaudio Craecus; sitimi eri ìm 
auditur coepit. 

2 .° La brevità in secondo luogo si ottiene facendo scelta 
di parole proprie e significative, nella composizione delle qua- 
li entrano certe particelle , che avvalorano l’ esposizione . IH 
questo genere sono rifare, rileggere , disamare, dicollare, 
' stracaricare , arcimentire , raccogliere , e mille altre; le qua- 
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li equivalgono a fare di bel nnoi>o , a leggere un* altra volta 
a lasciar di amare , a spiccar la testa dal busto , a caricare 
oltre al convenevole , a dir cosa , in cui non sia la menoma 
apparenza di verità , a pigliare qua e là e metter insieme . 
E non solo si possono rendere più significative e più corte le 
voci, componendole con le particelle ora dette : ma pari- 
mente con variarne la desinenza e fame quei diminutivi , ac- 
crescitivi , vezzeggiativi e peggiorativi , dei quali abbiamo 
parlato. 

Nota. A formare nei giovani studiosi il gusto della Ele- 
ganza potranno giovare , come opere strumentali , i libri se- 
guenti : Eleganze italiane e latine di Aldo Manuzio; Flos la - 
tinitatis ecc. ; La Rettorica del Secra negli esempj , che a ma- 
no a mano riporta ; i Dialoghi del P. Cesari intitolati : le Gra* 
zie ; il Modo miovamente ideato per agevolare la cognizione 
e l'uso della lingua Toscana ; VEr colano del Varchi t il Tur* 
sellino , il Cinonio ecc. ecc. 
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IV.* QUADRO 

LA RETTOR1CA 

E un’arte, che insegua a parlare e a scrivere con eloquenza, che 
tanto vale, a persuadere con la orazione . 

* 

Ha cinque capi 

I . Invenzione . 2 . Disposizione . 3. Elocuzione . 4* Memoria . 5. Azione . 

Cinque generi 

z. Civile. 2 . Criminale. 5. Politico . 4* Militare. 5. Religioso. 

Tre spezie di orazioni 
Dimostrativa , Deliberativa , Giudiziale • 

L' Orazione ha cinque parti 

1, Esordio, che ha Principio ed Insinuazione. 

2 . Narrazione propria , relativa , digressiva . 

• 3. Proposizione semplice , o Partizione . 

4* Argomentazione, che abbraccia prove inartiflziali ed artifiziali. 
5. Perorazione, che ha l’Epilogo e gli Affetti. 

Da Invenzione procaccia i materiali per ciascheduna di queste parti • 
Da Disposizione li ordina e li connette . 

La Elocnzionc li veste ed adonta j e ciò fa 

1 . con le Figure , che si riferiscono 

all’ udito , 
all’intendimento , 
alla immaginazione , 
alla persuasione , 
al cuore. 

2. coi varj generi dello stile 

Semplice, Temperato, Sublime. 

La Memoria è naturale cd artifiziale : ha due qualità : 

1 . Facilmente ricevere, 

2 . Fedelmente custodire. 

L’Azione ha due parti: 1 . Voce, c 

. 2 . Gesto . 

Gli uffizj del perfetto Oratore sono tre : 

1 . Convincere. 2 . Dilettarè . 3. Commuovere. 

La virtù principale è il Consiglio. 
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Spiegazione del Quadrò 
DÈLI/ ESORDIO 




Prooeitiiulti est, quod apud judicem dici, priusqudttt calti 
sani cognoverit , prosit , 

U esordio cJevé rendere È uditore i.* benevola, 2.*" attento* é 
3 .* docile : fióri (fui a ista per totani orationeih non sint custò~ 
dienda , sed quia in initiis * maxime necessaria , per quae iti 
mnimum judicis, ut procedere ultra possimus , adrnittiinur 4 
La benevolenza si trae i«° dalle persone dell’ Avvocato i 

del Cliente, 

del Giudice t * 

' 2.* dalla Causa. J 

5 *. dalle Circostanze o aggiunti . * 

Rispetto alla persona dell* Avvocato , ecco i s&vj precetti dì y 
, Quintiliano r i.* Pluninum * . . momenti est in hoc positura y 
si vìr bonus ctedìtur . Sic enim continget , ut non studium 
advocati videatur afferre, sed paene teStis fidati . 2.® Fiducia 
ipsa solet opinione arrogantiae laborare . 3 .® Est . 4 . natura - - 

lis favor prò laborantibus $ et judex religio si ts libentissime > 

pationurn audit, querti jùstitiae siine minime tirile t. 4 .* Judi* > 
ces iis, quos libentius audiunt , facilius etiam credimi . > 

Rispetto al Cliente: i.° Sola recluta quoque judicetii incli ■* 
nat miseratio . 2. 0 Potentes sequitur invidia , humiles abje ■» 
ctosque contemptus, et turpes ac nócentes odiarti , quae tricL * 
sunt ad alienandos . . anhrios potentissima . E viceversa . 

Rispetto al Giudice: i.° Concili abimus nobis noti iantunt 
laudando eum , quod et fieri cititi modo debet .... sed si 
laudem ejus ad ut Hit aleni noStrae cau^ie cotijunxetirrtus . 2.* 

Mores quoque , si fieri potest , judicis velirn nosse . 3 .° Prae- 
terea detrahenda vel confirmanda opinio , si quarii pr aeri putì 
domo videbitur , « „ . 4 attui isse 4 

Rispetto alla Causa i quae sint . * . . favorabdia , enumc + 
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rare non est necesse : quoniam et manifesta erunt cognita 
cujusquc controversine condi tione, et omnia collidi in tanta 
litiuin varietate non possimi. Ut autem hoc invenire et auge w 
re , ita quod laedit , aut omnino repellere, aut certe mònne* 
re , ex causa est , 

Lo stesso pure si dica degli Aggiunti o Circostanze. 

U attenzione si procaccia i.* coi mezzi esposti della bene. 

• volenza : 2.° col proporre la importanza 3 . p o la novità della 
causa • 

La docilità si ottiene t.° coi mezzi della benevolenza e del. 
1 ? attenzione : 2.° col promettere brevità , 5 .° e chiarezza . 

L 'esordio ha due parti: „ principio, in quo sit recta bene- 
„ volentiae et attentionis postulatio „ 5 0 la insinuazione , 
„ quae surrepit aniinis , maxime ubi frons causae non satis 
honesta est , vel quia res sit improba, vcl quia hominibus 
Jf pamm probetur 

Regole generali a ben condurre l’ esordio 1 
,, i." Illud in universum praeceptum sit, ut ab iis quae 
) lacdant , ad ea quae prosunt , refugiainus . Si causa labora. 
bimus, persona tmbveniat ; si persona , causa : si nihil , quod 
nos adjuvet, erit, quaeramus quid adversarium laodat . Nam 
” ut optabile est plus favoris mereri , sic proximum , odii 
,, minus „. 

„ 2“ Hoc adjicio, ut dicturus intueatur , quid , apud quem, 
,, prò quo , contra quem , quo tempore , quo loco , quo rerum 
> „ statu, qua vulgi fama dicendum sit; quid judicem sentire 

„ credibile sit, antequam incipiamtu ; tum quid aut xleside- 
„ ramus , aut depreccmur ; ipsa illum natura eo ducet , ut 
„ sciat quid primum dicendum sit 

U esordio pertanto sarà vizioso qualunque volta riesca i.' 
Volgare. 2. 0 Comune. 3 .° Commutabile. 4 * Disparato. 5 .* 
Traslatizio. 6. Lungo, 
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LA NARRAZIONE 


à4 


Narratio est rei factae , vel ut factae , iitilis ad per sud -* 
dendum expositio . 

È di tre spezie : Propria del fatto in questióne ; Relativa 
di cose vere appartenenti al fatto. Digressiva di cose finte * 
clie possono riferirsi al fatto . 

La narrazione deve essere i.° Perspicua . 2 .° Breve. 3.° Cre-> 
dibile : „ quo quidem facilius judex intelligat, meminerit , 
„ credat, < . < sunt quidem hae virtutes ... aliarum quoque par-* 
tium . Nam et per totam actionem vitanda est obscuritas i 
„ et modus ubique custodiendus , et credibilia esse oportet 
„ omnia, quae dicuntur . Maximeque haec in ea parte custo- 
yy dienda sunt, quae prima judiccm docet : in qua si accide- 
„rit, ut aut non intelligat, aut non meminerit , aut non 
„ credat , frustra in reliquis elaborabimus „ . 

La perspicuità si ottiene: „ i.° Si fuerit exposita verbis 
„ propriis , et significantibus, et non sordidis quidem ; non ta- 
„ men exquisitis, et ab usu remotis.' 2 .° tum distincta re- 
„ bus, personis, temporibus, locis , caUsis: 3.° ipsa pronun- 
„ tiatione in hoc accommodata, ut judex, quae dicuntur , quam 
„ faciliime accipiat „ , 

La brevità si ottiene : „ i.° Si inde coeperimus rem expo- 
„ nere unde ad judicem pertinet : 2 °. si niliil extra causam 
„ dixerimus : 3.° si reciderimus omnia , quibus sublatis nec 
,, cognitioni quidquam, nec utilitati dctrahatnr 

La credibilità si ottiene: ., i.° Si prius consuluerimus no- 
3 , strum animum, ne quid naturae dicamus adversum : 2.° si 
yy causas ac rationcs factis praeposuerimus : 5.° si pQrsonas 
„ convenientes iis, quae facta credi volemus , constituerimus; 
yy 4-° praeterea loca , tempora et similia : 5.° omnia denique, 
quae proba tione tractaturi sumus, personam , causam, in- 
,, strumentum , occasionem narratione delibabimus „ . 
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DELLA PROPOSIZIONE 

P 

Determina il punto della questione. Se di più parti è com- 
posta, dicesi partizione ; la quale, „ est nostrarum aut adver- 
„ sarii propositionuro, aut utrarumque ordine collata enurae- 
ri ratio 

La partizione deve essere i.° Lucida. 2 .° Breve. 3.° Di- 
stinta nei suoi membri. 4*° Progressiva. 5.° Nè ridondante, 
nè mancante. 

È ùtilissima : „ Neque enim solum id efficit ut clariora 

fiant, quae dicuntur, rebus veiut ex turba extractis , et in 

conspectu judicum positis i sed reficit quoque audicntem 
„ certo singularum partium fine, non aliter quam facientibus 
,, iter multum detrahunt fatigationis notata inscriptis lapidi- 
5 , bus spatia . Nani et exhausti laboris nosse mensuram vo- 

,, luptati est , et hortatur ad reliqua fortius exequenda , scire 

« 

,, quantum supersit • 

V ARGOMENTAZIONE 

. Ila due parti i sua confir inare , et quae ex ad ver so propone - 
rentur , refutare . 

Ila due spezie di prove : Inartifiziali , quas extra dicendi 
rationem accipit orator , e Artifiziali , quas ex causa trahit 
ipse y et quodairunodo gignit . 

Le inartifiziali sono i.° I pregiudizj , ossia giudizj antici- 
pati. 2 .° Il rumore e la fama: 5.° I tormenti o la tortura 
che adesso non ha più luogo . 4 -° Le carte . 5.° Il giuramen- 
to . 6.° I testimonj : ,, in quibus pars maxima contentionum 
„ forensium consistit . Sed ut ipsa per se carent arte , ita 
„ summis eloquentiae viribus et allevanda plemmque sunt , 
„ et refellenda . 

Rispetto ai pregiudizj : „ confirmantur praecipue auctoritate 
» eorura,qui prouuntiaverunt, et similitudine rerum, de qui- 


»y 




» 


Quarto Quadro 

fi bus quaeritur . Rcfelluntur autem raro per contumeliarr. ju- 
pj dicum , nisi forte manifesta in his culpa erit. Vult enim 
„ cognoscentium quisque firmam esse alterius sententiam : et 
,, ipse prommtiatunis non libenter exemplura, quod in se 
,, fortasse recida t , facit . 

Rispetto al rumore ed alta fama è da vedersi : „ utrum ma- 
, 7 lignitas initium dederit, incrementum credulitas , 

I tormenti sono inutili : „ quod alìis patientia facile mon- 
dacium faciat, aliis intìrmitas neeessarimn 
Nelle carte occorre da esaminarsi : „ aut scelHS signatorum 
ant ignorantia . . : . si tempora non congruunt, si vel ari- 
tcccdentia, vel copsequentia tabujis repugnant 

II giuramento può esigersi o ricusarsi , come atto necessa- 
rio o superfluo di religione : „ Hominem probare malie quae 

afflrmet , quam dubium euiquam relinquere , an pejeravit • 
I^e testimonianze „ dicuntur aut per tabulas , aut a praesen- 
tibus „ :^e i testimonj possono essere i.° oculati, 2 .° giura- 
„ ti , 3.® gravi , 4*° illustri , 5.® superiori ad ogni eccezione o 
viceversa , 

i 

„ Qua in re prlmum est nosse testem. Nam timidus ter-» 
Teri, stultus decipi, iracundus concitari , ambitiosus inflari , 
longus protrahi potest: prudens vero et constans, vel tanquam 
inimicus et pervicax dimittendus statim; vel non interroga- 
tione , sed brevi in terlocu rione patroni rofutandus; autaliquo, 
si continget , urbano dicto refrigerandus, aut si quid in ejus 
vitam dici poterit , infamia criminum destruendus . Probus 
quosdam et verecundos non aspere incessere profuit : nam sae- 
pe qui adversus insectantem pugnassent, modestia initiga*- 
tur „ . 

Le Prove artifizialt sono Ire: Segni. 2.° 'Argomenti . 3» Q 

Escmpj . 

I Segni non fanno prova certa , ma probabile ; quindi hanno 
mestieri di essere sostenuti dagli argomenti : perchè dove il 
segno è indubitatamente manifesto e necessario , ,, ibi pe lis 

quidcm est ^ ^ 


» 
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Gli Argomenti ( „ ratio probadonem praestans , qua colli- 
,, gitur alimi per aliud, et quae quod estdubium, peridquod 
„ dubiutn non est, confirmat ,, ) Si traggono ».* dalie Perso* 
rie 2. 0 dalle Cose. 

i.° Dalle Persone: „ Ea porro snnt Genus, natn simile» 
„ pareutibus ac majoribus suis fìlii plerumque creduntur; et 
,, nonnunquam ad bonest.e turpiterque yivendum inde causas 
„ fluunt 

Natio. „ Nam et gpndbus proprii mores sunt: me idem 
„ in barbaro , romano, graeco probabile est „ . 

Patria. „ Quia similiter etiam civitatum leges , instituta , 
„ opinione* habent differendam 

Sexas . „ Ut latrocinium facilina in viro , veqeficiunj in fe» 
,, mina creda» . 

AZfiis. „ Quia aliud aliis annis magis convenit 

Educalio et disciplina . „ Quoniam refert a quibus , et quo 
,, quisque modo sit institutus „ . 

Habitus cqrporis . „ Ducitur enim frequenter in argumen- 
„ tutn species libidinis , robqr petulci tjùae . His contraria in 
,, diversum ,, . 

Fortuna . „ Ncc enim idem credibile est in divite , ac pau- 
„ pere: propinquis, amici», plienùbus abundante, et his 0- 
„ ipnibus destinilo 

CqnditiQnis etiam distantia est . „ Nam clarus an obscu- 
„ rus , magistratus an privatus , pater an filius , civis an pe- 
„ regrinus , liber an seryus, maritus an caelebs, parens liba. 
„ rorum an prbus sit , plurimum distai . 

Animi natura. „ Etenim avarida, iracundia, misericordia,* 
„ crudelitas, severità*, aliaque his similia afferunt frequen- 
„ ter fidem , aut detrahunt : •' sicut victus luxuriosus , an fra- 
„ gi, an sordidus quaeritur „ . 

Studia quoque : „ Nam rusticus , forensi* , negotìator, milesi 
„ nayigator, medicus, aliud atque aliud efficiunt. 

„ Intuendum edam quid affectet quisque, locuples videii 
7 • 1 



glt Quarto Quadro 

an disertus, justus an potcns. Spcctantur antcaeta , dictaqué;' 
ex practeritis cniin aestimari solent pracscntia „ . 

„ Ponunt in persona et nomen ; seu notatio noininis .... 
jocorum ex eo frcquens materia , qua Cicero in Verrem non 
semel est usus „ . 

2.* Dalle cose e primieramente dalla definizione':,, ut Rheto- 
,, ricc est recte inveniendi et disponendi , et eloqaendi cuxn 
„ firma memoria et rum dignitatc actionis scientia ,. . 

La definizione si cava da cinque fonti : 

1. ° Dalla causa: Definizione dell’ uomo. „ animai hoc pro- 
» vidum ac sagax, mnltiplex, acutum, mcmor, plenum ra- 
,, tionis et Consilii , quem vocamus hominem , praeelara qna- 
» dam conditione gcneratuin est a supremo Deo . Solus est e- 
» nim ex tot animantium generibus atque naturis particcps 
*.• rationis et cognitionis , cnm cetera sint omnia cxpertia „ . 
Cicer. 

2. ° Dagli effetti : Definizione del vero Giureconsulto .„ Ve- 
v reor de tali viro ne plus dicam , quam vos sentiatis , aut a- 
» pud vos commemoravi velitis . Quapropter hoc dicam , nun- 
» quam ejus auctoritatem ninnimi valere ; cujus pntdentiam 
» populus romanus in cavendo non in decipiendo perspexerit, 
» qui juris civilis rationem nunquam ab aeqnitate sejunxe-, 
» rit; qui tot annos ingenium, laborem, (idem suam populo 
» romano promptahrr expositamque praebuerit, qui ita bonus 
» et jdstus vir est , ut natura , non disciplina consnltus esse 
» videatur; ita pcritus aeprudens, ut ex pire civili non scien- 
» tia solimi quaedam , verum etiam bonitas nata videatur ; cn- 
» jus tantum est ingenium, ita prompta fides, ut, quidquid 
» inde hanrias,purumliquidumque te haurire sentias,,. Cic. 

5 .° Dall’ affermazione e dalla negazione: Definizione del 
Consolato. » Tu etiam mentionem facies consnlatus tui; atit 
>.• te fuisseRomae consulem dicere audebis? quid? tu jn licto- 
» ribus , in toga , in praetexta esse consulatum putas ? Quae 
v ornamenta etiam in Sex. Clodio te consule esse voluisti . 


Digitized by Google 



Rettorica ^ 

* ^"* us tu clo(1,ani cani* insigni* consulatum declarari p u _ 
« tas? animo consulem esse oportet , consilio, fide, eravi- 

« tate, vigilante, cura, totodenique munere consulatus etc 
Cicer. ' ” * 

4-° Dalla enumerazione delle parti : Definizione dell’ Otti- 
mate . „ Qu.s ergo optimus est iste ? Quia ? de numero si qùae- 
« nsy Jrmtimerabiles ; ncque cnim aliter stare posseimrs ■ sunt 

* pnrftìpe* consilii publici ; sunt, qui eorum sectam Sequun- 
„ tur, sunt maxi monna ortfinutn homines, quibus patef cu- 
„ na; sunt municipale* , rusticique Romani ; sunt nUgotia ge- 
,i rcntes; sunt etiarn libertini optimates , numeri*, ut dixi 
„ hu, us generis late et varie diffusus est, sed gemi* ipsum! 
” ut tollatur error, brevi circumscribi et defiuiri potcst. O- 
” mnes optimates sunt, qui «eque nocentes sunt, nec natura 
„ improbi , nec furiosi , nec mali» domestici» impediti ,. . Cic 

5 . D ; r ammasso di azioni, che formano un’idea più 
ampja eia cosa definita, come in proposito della Filosofia 
scrisse M. Tullio : „ O vitae philosophia dux , indagatrix 
„ vmutum, v, forum expulfrix , mater omnium artium , quid 
” ®* t a iU * ut a ' 1 nisi Deorum inventum,,? 

Dal luogo. „ Spectatur enim ad fidem probationis, monta- 
mi* an piami* , mantunus an mediterraneus, consitus an 

” ,nC f USj fr T CnS 3n disertus > Propinqua* an remotus, op- 
” porturrus consilns an adversus. QUato partem videmus ve. 

« hementissime prò Alilone tractasse Ciceronem „ . 

die'm tiri' * Sl , dÌCatUr «HtfUis fuisse signator, qui ante 
” jT ^ tai,uIaru,n decessit; aut commisisse aliquid, vel cum * 
* mef ’ Vel cum «"mino natus non esset 

ZtTT J r“’^ e ‘ m,Ì ' » Mo— mi- 

” US exist *> Proficiscentctr, antecessisti 

» som* andito, est, clamor sublatus est. Latuisti , perfugisti ' 

» livore* et tumore* apparuerunt „ . P 6 ’ 

Da. mezzi. „ Credibili,.* est occisos a « • 

rp< -, Cr^.: 1 • , occisos a ptunbus paucio- 

- ’ ‘mbocilltorer, a vigilanti!,,,, dormiente, 

a praeparatis mopmanle.. Qua™, „ contrariata divenni va. 
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,, lent . i . » . Iline illa apud Ciceronem conjcctlira ! insìdia* 

„ tus est Clodius Miloni, non Milo Clodio. lite cuin servi* 

„ robustis, hic. culli niulierum Comitati! : ilio in equo, hic in 
,, rheda: ille expeditus, liic penula irretitus „. 

Dal modo .„ Quo quacritur qnemadmodum quid sit factum 
,, ... ut si negemus adulterum veneno occidisse , cum ferro 
„ licuisset oceidere , sed vel oportuisset . .... ut si. dicttn 
„ bona mente factum, ideoque palarn; mala, ideoque ex in» 

„ sidiis, noctu in solitudine ,, . 

Dal genere : „ Ad probandam speciem minimum valet , 
plurimum ad refellendain ..... itaque a genere pervenien» 

„ dum est ad ultimam speciem: ut, homo est animai, non 
,. est satis , id eniin genus est: mortale, ctiamsi species est, 

„ cum aliis tamen communi* finitio : rationale, nihil supcrc- 
„ rit ad demonstrandum id quod veli* ,,. 

Dalla specie i „ Firmam probationem habet generis , itifir- 
,, matn refutationem . Nam quod justitia est; inique virtus 
,, est; quod non est justitia, potest esse virtus , ut est forti» 

„ tudo, continentia, Constantia. Nunquam itaque tolletur a 
„ specie genus , nisi omues species , quae sunt generi subje- 
„ ctae , removeantur hoc modo : quod ncque immortale est , 

„ ncque mortale , animai non est ,, . 

Dal proprio e dal diverso. „ Propriis confirmatnr finitio , 

„ difforcntibus solvitur. Proprium . . . . , liomiui sermo, ri- 
,, sus : Aliud est servum esse , aliud servire „ . 

Dalla rimozione . „ Quo modo efficitur totum falsnm , mo» 4 
,, do id quod relinquitur verum . Totum falsum est : Perii» 

,, niam te credidisse dicis ? aut habuisti ipse, aut ab ali» 

„ quo accepisti , aut invenisti , aut surripuisti . Si neque do- 
„ mi habuisti , neque ab alio accepisti , nec cetera non ero* 

„ didisti , Rcliquum fit verum sic . Hic servus , quem tibi 
„ vindicas , aut verna tuus est, aut emptus, aut donatus, 

„ aut testamento relictus , aut ex hoste captus , aut alienus . 

„ Deinde remoti* prioribus, «upererit alienus „. 

Dalla similitudine e viceversa.,. Si continentia virtus, uti- 
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„ que et abstinentia. Frugalitas bonum , luxuria enim ma- 
„ lura „ . 

Dal pii i e dal meno e dal pari . „ Si quis sacrilegium facit , 
„ faciet et furtnm . Qui facile ac palam mentitur , pcjerabit . 
,, Qui ob rem judieandam pecuniali! accepit, et ob dicendum 
„ falsimi testi monium accipiet 

Tutti gli argomenti sin ora indicati si chiamano luoghi ret. 
„ torici o topici: ,, quae nec generatim tradere sat est, curri 
,, ex quolibet coroni innumerabilis argumentorum copia oria- 
„ tur, neque per singulas species exequi patitur natura re- 
,, rum. Quod qui sunt facere conati, duo pari ter subierunt 
„ incominoda , ut et nimiutn dicerent , nec tamcn totum „ . 

,, Unde plurimi cum in lios incxplicabilcs laqueos incide- 
runt, omnem ctiam, qitem ex ingenio suo potuerant fiabe- 
re conatuin, velut adstricti certis legum vinculis perdidcrunt, 
et magistrum respicicntes , naturam ducem sequi desierunt,,. 

„ Illud quoque studiosi eloquentiae cogitent neque omni- 
bus in causis ea , quae demonstravimus , cuncta posse repe- 
riri; neque cum proposita fucrit materia dicendi, scrutanda 
singula , et velut ostiatim pulsanda , ut sciant an ad proban- 
dum id quod intendimus, forte respondeant, nisi cutn di- 
scunt, et adirne usu careni. Inbnitam enim faciet ipsares di- 
cendi tarditatem , si semper necesse sit , ut tentantes unum- 
quodque eoruin , quod sitaptum atque conveniens, experien- 
do noscamus : nescio an ctiam impedimento futura sint, nisi 
et animi quaedam ingenita natura , et studio exercitata velo- 
ci tas , recta nos ad ea , quae eonveuiunt causae , ferant . Nam 
ut cantus vocis plurimum juvat sodata nervorum concordia, 
si tamen tardior matius , nisi iuspectis dimensisque singulis , 
quibus quaeque vox fidibus jungenda sit, dubitet , potius fue- 
rit esse contentum co quod simplex canendi natura tulerit 5 
ita hujusmodi praeceptis debet quidem opta esse, et citharae 
anodo intenta ratio doctriuae. Sed hoc exercitatione multa 
consequendum : et quemadinodum*illoruni artificum , etiatnsi 
alio spectent , mauus tamen ipsa consuetudine ad graves acu- 
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tos , mediosquc liortmi S01103 fertur: sic oratoris cogitationcnt 
ni hi l morctur haec varietas argumentoruin et copia, sed qua- 
si offerat se , et occurrat : et ut litterae syllabaeque se ri ben- 
tium eogitationcm non exigunt, sic rationes sponte quadani 
sequantur 

Gli esejfppj » quae extrinsecus adducuntur jm causam,, pos- 
sono essere*: i.° Storici o favolosi, 2* Antichi o recenti, 5 .° 
Simili o contrarj : „ jure occisus est Saturninus, sicut Gracchi , 

„ — Marcellus ornamenta Siracusanis liostibus resdtuit, Ver- 
„ res eadem sociis absLnljt,, etc. 

Anche negli esempj ha luogo il più, e il meno . „Si propter 
„ matrimonia violata urbes eversae sunt, quid fieri adultero 
„ par est? Tibicines cum ab urbe discessisscnt , publiee re- 
„ vocati sunt: quanto magis prineipes civitatis viri, et bene 
„ de Republica meriti, culli invidiae cesserint, ah exilio re- 
„ duccndi?Ad exhortationem yero praecipue valent imparia , 

„ Admirabilior in fernina, quam in viro yirtus. Quare si ad 
„ fortiler facicnduin acecndatur aliquis , non tantum afferent 
„ momenti Iioratius et Torquatus, quantuin illamulier, cujus 
„ marni Fyrrhus est interfectus*: et ad moriendum non tam Ca- 
„ to et Scipio, quam Lucjretia 

La forma propria dell’ argomentazione oratoria k Y efitimc- 
ma , della filosofica il sillogismo. Questo ha tre parti p. e. 
„ non est bonum,quo quisquam male uti potest : pecunia poU 
„ est quis male ut*: non igitur bonum est pecunia Quel- 
lo ha due parti sole: „ an bonum est pecunia f qua qnisque 
„ potest male ud? 

DISPOSIZIONE E CARATTERE DELLE PROVE ORATORIE 

i.° Firmissimis argutnentorum singulis jnstandum, in- 
,, firmiora congreganda sunt : quia illa per se fortia non o- 
„ portet circumstandbus obscurare , ut qualia sunt , appareant ; 
„ haec imbecilla natura, fiutilo auxilio sustincntur . ltaquó 
,, si non possunt valere, quia magna non sunt, v -unt quia 
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multa sunt, quae ad ejusdem rei probationem omnia spe- 
„ ctant , ut si quis haereditatis grada hominem occidisse di- 
„ catur: Haereditatem sperabas, et magnam haereditatem : 

,, et pauper eras , et tum maxime a creditoribus appellaba- 
ris: et offenderas eum cujus haeres eras: et mutaturum tabu- 
„ las scjebas. Singula levia sunt et commuuia: universa ve- 
„ ro norent, edamsi non ut fulmine , tamen ut grandine 
„ 2.° Nec tamen omnibus semper, quae inyenerimus , ar- 
,, gumentis onerandus est judex: quia et taedium affenint et 
„ fidem detrahunt. Ncque enim judex potest credere satis esse 
„ ea potentia, quae non putamus ipsi sufljcere , qui dicimus .* 

„ In rebus vero aperds argumentari tam sit stultum, quam 
,, in clarissiijium solerci mortale lumen inferre „ r 

33 5 .° Quaesitum est, potendssiina argomenta primone po- 
,, ncnda sint loco , ut occupent animos : an summo , ut indo 
,, dimittant; an partita primo summoque,ut liomerica dispo- 
„ sirione in medio sint infirma, an a rainimis crescant. Quae, 

,, prout ratio cujusque postulabit, òrdinabuntur , uno ( ut ego 
„ censeo ) excepto, ne a potentissimis ad levissima decrcscat 
„ oratio 

Comunque però si dispongano le prove : „ Locuples et spe- 
„ ciosa vult esse eloquentia : quorum nihil consequetur , si 
, 3 conclusionibus cerds et crebris , et in unam prope formarci 
„ cadentibus concisa , et contemptum ex humilitate et odium 
„ ex quadam servitine , et ex copia satietatem , et ex ampli- 
„ tudine fastidium tulerit . Feratur igitur non semids sed cam- * 
„ pis, non, uti fontes , augustis fistulis colligatur, sed, ut la- 
,, rissimi amnes , totis vallibus fluat , ac sibi viam , si quando 
3> .non acceperit , faciat „ , 

JLA PERORAZIONE 

• « 

Cumulum quidam 3 conchisionem ahi vocant . Ejus duplex 

ratio est , posila aut in rebus , dut in affectibus . Ecco a- 
dunque Y epilogo e gli affetti. 
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L ’ epilogo „ est remili repetitio et congregano quae 

,, memoriam judicis rcficit, et totam simul causimi ponìl un- 
„ te oculos, et etiamsi per singula minus movcrat , turba va- 
jj l®t » • 

L’epilogo vuol essere r.° Breve, 2. 0 Calzante. 3.° Grave e 
Sentenzioso . 4°- Diverso nei colori e nell' andamento delle pro- 
ve sopra esposte : „ nihil est enim odiosius recta illa repetitio- 
„ ne , velut memoriae judkum diffidentis „ t 

Gli affetti nascono dalle impressioni del bene e del male . 
Chiamasi bene tutto ciò, che ne reca diletto o giovamento , 
e perciò il bene deriva o dal bello o dall’ utile . Chiamasi ina- 
le tutto eiò che ne porta disgusto o nocumento , e perciò il 
male deriva o dal turpe o dal nocivo . 

Tanto il bene che il male può essere nelle persone o nelle 
cose , e può essere in varj gradi misto e confuso insieme, on- 
de 'nascono i varj affetti , che si diramano e si confondono 
in tante guise , e che spinti ad un grado maggiore diventano 
passioni . 

Le impressioni del bene presente destano gaudio , allegrez- 
za , esultazione , del bene lontano desiderio , speranza , cupidi- 
gia ; le impressioni del male presente , noja , tristezza , ab- 
battimento, del male lontano timore, paura, abbonimento ; 
e tutti infine gli affetti comunque svariatissimi , rampollano 
tutti quanti dall’amore o^ dall’odio. 

Questi pochi e rapidi cenni bastano a far conoscere quanto 
eia necessario lo studio della morale Filosofia a chi vuol pro- 
fessare eloquenza . 

Come che gli affetti si debbano preparare accortamente nel- 
V esordio, insinuare delicatamente nella narrazione , e svilup- 
pare a quando a quando nelle prove ; egli è massimamente 
nella perorazione , che hanno da comparire in tutta la loro 
forza . ,, Atque hoc est quod dominatur in judiciis : haec elo- 
„ quentiam regunt . Narnque argumenta plerumque naseuntur 
,, ex causa , et prò meliore parte plura sunt semper : ut qui 
„ per haec \icit , tantum non defuisse sibi advocatum sciai , 
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h Ubi vero anìmis jùdicum vià afferenda , et ab ipsa teri 
5, contemplatione abducenda mena , ibi proprium oratoris o- 
„ pus est. Hoc non docet litigator: hoc libeiiis non continetur. 
„ Probationes enim efficiunt sane , ut causani nostrana mclio- 
„ rein esse judices putcnt : affectus pracstant , ut etiain ve- 
„ .lint . Sed id i quia volani, credunt quoque „ . 

Nam cuni irascì , favere , odisse , misereri coeperint , agi 
jam rem suain existimant ; et sicut atnantes de forma judica- 
le non possunt, quia sensum oculorum preniit amor, ita o- 
tnnem inquircndae virtutis rationem pidex amittit occupa- 
tila affectibns : aestu fertur , et velut rapido Rumini obsequi- 

tur Huc igitur incumbat Orator , fioc opus cjus, hic 

labor est: sine quo celerà nuda, jejuna, infirma, ingrata sunt. 
Adeo velut spiritus operis hujus atque animus est in affe- 
ctibus . 

L’ Oratore adunque nella perorazione farà di eccitare a suo 
prò la confidenza, la stima , la commiserazione dei Giudici , 
« ne rivolgerà la dijfidenza , il disprezzo, l’odiosità contro 
gli avvcrsarj; 

1 . ° Amplificando l ’ atrocità o la miserabilità , o comunque 
sia 1' importanza del fatto e delle sue conseguenze e i me- 
riti o i demeriti delle persone , e ciò spezialmente col soc- 
corso di quelle figure, che si dicono commoventi . 

2. ° Accompagnando le parole con tutta la forza dell’azione . 

3 . * Dimostrando in sè medesimo la verità di quell' affetto, 
che vuol suscitare nell’ aniino altrui . Summa enim circa mo- 
ccndos affectus in hoc posila est , ut moveamur ipsi. 

£ per ajutare 1’ aniino nostro a sentire gagliardamente que- 
sti affetti che vogliamo , parlando , comunicare agli altri , 
due mezzi consiglia Quintiliano , o piuttosto annovera due fa- 
coltà di che la natura provvidamente ci ha fatto dono : 

i.* La forza d’immaginare,, nam nt inter otia animorum,ct 
„ spes inanes, et velut somma quuedam vigilantium, ita nos iiae, 
„ de quibus loquimur , imagines prosequuntur; ut peregrina- 
M ri , navigare , praeliari , populos ailoqui, divitiarum , quas 
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,, non habemus , usum videamur disponere; nec cogitare, sei 
„ facere : hoc animi vjtium ad utilitatem non transferemus ? 
,, ]Ut hominem occisgm querar, non omnia, quae in re prae- 
yy senti accidiose credibile est, in oculis liabebo? non percus- 
„ sor ille subitus ermppet ? non expavescet circupiventus ? ex- 
,, clamabit, vel rogabit, yel fugiet? non ferientem, non con- 
,, cidentem vjdebo ? non animo sanguls et pallor et gemitus , 
„ extremus denique expirautis hiatus insidebit „ ? 

2. 0 La forza di esprimere gli oggetti con quella vivacità o 
luce dji evidenza , che i Greci chiamano energia . „ Vidi ego 
,, saepe histriones atque comoedos, cuin ex aliquo graviore a- 
,, ctu personam deposuissent, flentes adhuc egredi. Quodsiin 
„ alienis scriptis, sola pronuntiatio ita falsis accendit affecti- 
„ bus , quid nos faciemus , qui illa cogitare debeipus , ut ino- 
?i veri periclitantium vice possimus „? 

DELLE FIGUIIE 

« 

Quelle forme di locuzione , le quali producono in chi le a- 
scolta una sensazione di qualche spezie, si dimandano ligu- 
re; e queste secondo la diversità dell’ oggetto, a cui si diri- 
ge principalmente la sensazione , vanno distinte in cinque 
classi . 

Prima classe: i 
Figure relative all* udito 

Sia per suono materiale, sia per suono imitativo ,> Acre 
genus quod non tantum positum est in ratione loquendi, sed 
ipsis sensibus tum gratiam , tum etiain vires accommodat „ . 
Queste figure sono ; 

i.° Le consonanze . Similium fere quadruplex ratio est . Nam 
est primurn, quoties yerbum verbo simile, aut non dissimile 
valde, quaeritur; ut: 

v Fuppesque tuae } pubesque tuorum . . 
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?£t, sic In Ime calamitosa fama ? quasi in aliqua perniciosissima 
flanpna. Aut certe par est extremis syllabis consonatisi Non. 
yerbiSf sed armis . Et hoc quoties in sententias acres incidit, 
pulcruip est. Quantum possi s , ineo semper experire ut prosis * 

„ Secundum , ut clausula similiter cadat : . . . Non modo ad 
salutem ejus extinguendajn , sed etiain gloriala per tales vi- 
rus infr'ngendapi , 

„Tertiui»est, quod in eosdem casus cadit, ut est apud Afrum: 
Amisso nuper infelicis aulae, si non praesidio intcr pericula , 
tamen solatio vitae inter adversa. Ea vero vide» tur optima, 
in quibus initia sententiarum , qt fines consententi ut Ine, 
praesidio , solatio. . . . 

,, Quartana est , ut sjnt rnembris aequalibus „ , Si quantum 
in agro locisque desertis audacia potest , tantum in foro at- 
que judiciis impudentiq valeret : non minus nunc in causa 
ceder et Aulus Caecina Sextii JEbut.ii impud cntiae , quam- 
tum in vi faci enda cessit audaciae . Accedi t et ex illa figura 
gratta , qua nomina dixi inutatis casibus repeti ; non minus 
cederei , quajn cessit ..... 

2.® / contrapposti o le antitesi: contrapositum autenj non 
uno fit modo . Nam et fìt si singula singulis apponuntur ; ut : 
Vicit pudorem libido , timorem audacia , rationem airientia . 
Et bina binis : non nostri ingenti , yestri aiixilii est T Et sen- 
tentiae sententiis : Domine tur in concionibus: jaceat in judi- 
ciis .... Odit populus romatuis privatam luxuriain , publicam 
magnificcntiam diligit . . f Fit edam assumpta illa figura , qua 
verba declinata repètuntur : Non ut edam vivo , sed ut vi - 
vani edo. Et quod apud Cicerone») convejrsu») ita est, ut,cum 
mutationem casus habeat, etiam similiter desinati ut in ju- 
diciis , et sine invidia culpa plectatur , et sine culpa invidia 
ponalur . 

Quod et eodem clauditur verbo; ut quod dicit de Sextio 
Rosei 0 i Eleni ni cum artifex ejusmodi sit , ut solus dignus vi- 
de alar esse qui scenata introeat , tum vir ejusmodi est y ut so- 

/ * 

lus vidcatur dignus , qui eo non accedat .... 
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Magnae véteribus cUraè fuit, gratiam dicendi e paribus 
contrariis aequirere. Gorgias in hac immodicus, copiosusuti- 
que prima aetate Isocrates fuit. Delectatus est bis etiam M. 
Tullius , veruna et modum adliibuit non ingratae ( nisi co- 
pia redundet ) voluptati , et rem alioqui levein sententiarum 
pondere implevit . Nam per se frigida et inanis affecla- 
tio cum in acres incidit sensus , innata videtur esse non ac- 
cersita . 

3 .* Le ripetizioni . Plura sunt genera . Nam et verba gemi- 
nantur, vel amplificandi gratia; ut: occidi, occidi, non Sp. 
Melium; alterum est enim quod indicat, alterum quod affir- 
mat . Vel miserandi . ut : 

I 

Ah Corydon, Corydon. 

Quae eadem figura nonnumquam per ironiam ad elevan- 
dum convertitur. Similis geminationis post aliquam interje- 
ctionem repetitio est, sed paulo etiam veheinentior: Bona, mi- 
serimi ine! ( consumplis enim lacrymis, tarnen infixus animo 
haeret dolor ) bona, inquam, Cn. Pompeji acerbi ssìmae voci 
subjecta praeconis. . . . Vivis, et vivis non ad deponendam, 
sed ad confirmandam- audaciam . 

Et ab iisdein verbis plura acriter, et instanter iucipiunt : 
Nihilne le noctumum praesidium palatii, nihil urbis vigi- 
line , nihil timor poputi , nihil consensus bonontm omnium , 
nihil hic munitissimus habendi Senatus locus, nihil horuin 
ora vultusque moverunt? 

Et iisdem desinunt : quis eos postulava ? Appius : Quie pro- 
duxit? Appius. 

Etiam in contrapositis vel comparativis solet respondere 
primorum verborum alterna repetitio : Vigilas tu de nocte , 
ut tuis consultoribus respondeas : ille, ut eo quo intenditi 
mature cum exercitu perveniat . Te gallorum , illuni buccina- 
rum cantus exsuscitaì . Tu actionem instituis, Ule aciem in - 
struit . Tu caves ne c\msultores tui, ille ne urbes aut castra 
capiantur . Sed hac gratia non fuit contetitus orator, vertit in 
contrariuui eamdem figurarti : Ille lenet , et scit ut hostium co. 
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pine , tu Ut aqnac pluvi ae arceantur . Ili e exercitatus est in 
propugnandis finibus , tu in regendis , l 

Fo&sunt media quoque respondere vel primis; ut: 

Te nemus An gitine, vitrea te fiucinus unda. 

Vel ultimis; Haec navis onusta praeda Siciliensi i cum i- 
psa quoque esset ex praeda. Nec quisquam dubitavit idem 
posse fieri iteratis utrinque mediis , 

Respondent primis, et ultima : inulti, et graves dolores in- 
venti parentibus, et propinqui imilti . Est et illud repetendi 
genus , quod semel proposita iterat et dividit : 

Iphitus et Pelias mecutn ; quorum Iphifns aero 
Jam gravior , Pelias et vi liner e tardus Ulyssi . 

4-* Le paronomasie , o cognominazioni , o giuochi di parole 
Seri elegantius quod est positum ad distinguendam rei proprie- 
tà te in : Hanc Reipublicae pestempaulisper reprimi, non in per - 
petiuim comprimi posse . Et quae praepositionibus in contra- 
ri um mutantur: Non emissus ex urbe , sed immisstis in urbem 
esse videatur . Melius atque acrius, quod cum figura jucitn- 
dum est, tum etiam sansa valet. Emit morte immortalila tein . 
Illa levior est : non Pisomim , sed pistorum : et , ex aratore 
orator. Pessimum vero. Ne patres conscripti videantur cir- 
cuì uscrip ti . 

Queste figure che per suono materiale producono sensazione,' 
„ habent quamdam ex illa vitii similitudine gratiam , ut in ci- 
bis interim acor ipse jucundus est . Quod continget , si neque 
supra modum niultae fucrint, nec ejusdem generis, autjunctae, 
aut frequentes : quia satietatem , ut. varietas earum , ita rari- 
tas effugit „ . 

5.* Le onnmatopeje 0 invenzione dei nomi, sono fignre di suo- 
no imitativo , p. e. Mugitus , sibilus , iminmir, aqua . „ Suat 
plurima ita posila ab iis , qui sermonem primi fecerunt, a- 
ptantes affectibus vocem ,, . Sotto questo aspetto , guerra, 
fischio, tromba saranno da preferirsi a bellum , gl aber , tuba ; 
e schiantare avrà quella bellezza espressiva, che manca ad 
«veliere . Del resto nelle figure, quali che «ano di suono ma- 
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teriate o imitativo , si abbia sempre davanti agli ocelli taf 
imissima sapientissima di Quintiliano : Nihil potest 'mirare iti 
offectwiij quod in aure $ velati qiiodàm vestibulo } statini of* 
fenditi • - 

SECONDA CLASSE 

Il I * 

Figure relative alL 1 intendimento' 

m 

» * » . ? < > 

i.° L’Epiteto , quod recte dici mus apposi timi . Eopoetae et? 

frequentius et liberius utuntur . Namque illis satis est conve- 
nire verbo, cui apponitur; itaque et dente S albi , et liumi - 
da vina in bis non reprehenduntur . Apud Oratorem, nisi a- 
liquid efficitur , rednndat. Tum autem effieitur, si sine ilio 
quod dicitur, minus est ; qualia sunf : O scelus abominandi mi ! 
deformerà libid inerti /Exornatur autem res tota maxime trans-? 
Iationibus . Cupiditas effraenata , et insanae substructiones 
Et solet fieri aliis adjunctis Epitheton tropis, ut apud Virgi- 
lium i 

Turpi s egestas et tristis senecfus. 

Verumtamen et talis est ratio liujusce virtutis, ut sine appo- 
siti nuda sit, et velut incompta oratio . Ne oneretùr tamerf 
multis, Nam fit lotiga et impedita, ut in qnaestionibùs Cam 
judiees similem agmini totidein lixas habenti,' quot milites 
quoque i in quo et numems est duplex, ncc duplum virium. 

2. 0 Il Sinonimo. Quae cum ita sint, Catilina, perge quo 
coepisti , egredere acquando ex urbe. Tatent portae, profici- * 
scere * 

Abiity excessit , evasit, empii.- 

Nec verba modo, sed sensus quoque idem facientes accrvan- 
tur : Perturbatio istum mentis , et quaedarn scelerum offusa 

i 

caligo , et ardentes furiamm faces excitarunt . . ✓ . Conge- 
Tuntur, et idem, et diversnm significantia. Qua ero ab inirni- 
eis , sint ne haeG investigata , comperla , patefacta , delata , 
extincta per me Quand’ anche il significato accesso- 

„ rio dei Sinoniminon sia abbastanza palese, la loro riunio- 
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fié non è affatto oziosa . Ella serve a indicare il carattere 
,, dell’ uomo passionato , che non sa trovare un' espressione a- 
„ deguata al suo sentimento , e unisce tutti i vocaboli che di 
„ la lingua J perchè la loro conglobazione rappresenti ciò che 
„ non può fare un solo termine . Questa è la ragione, che dà 
,, luogo tra le figure anche al ( Cesar. Delle fig. ) 

5.° Pleonasmo . Vocemque bis auribus liausi. Juvat ipsis- 
simisejuS verbis ips'um audire . At vitiuin erit , quoties otiosum 
fuerit etsupererit. 

4° La Perifrasi o circonlocuzione . Fecenint id servi Mila- 
ni s . . . ncque imperante , neque sciente , ncque praesente do- 
mino , quod silos quisque servos in tali re faoere voluisset . 

5.° L’ Enfasi. Altiorem praebens intellectum , quain quem 
verba per se ipsa declarant. Ejus duae sunt species : altera , 
quae plus significai quam dicit; altera quae etiam id, quod 
non dicit. 

Prior est et apud Homerum , cum Menelaus Grajos in e- 
quo sedisse dicit , nam verbo uno magnitudinem cjus osten- 
dit. Et apud Virgilimn: 

Dcmissufh lapsi per funem ; ’ , 

nam sic quoque altitudo demonstrata est. Idem Cvclopacum 
j acuisse dicit per antrum immensum, prodigiosum illud*cor- 
pus spatio loci mensus est. 

Scquens posita est in voce automnino snpprcssa, aut etiam 
abscissa. Supprimitur vox, ut fecit prò Ligario Cicero: Quod 
si in tanta tua fortuna lenitas tanta non esset , quantam tu 
per te , per te , inquam , obli ne s . Intelligo quid loquar . Tacuit 
cnim illud, quod nibilominus accipitnus, non deesse borni nes 
qui ad crudelitatein cum impelleTent. 

Est in vulgaribtis quoque verbis einpliasis; Vinati esse opori 
tet. Et homo est ille. Et videndum. Adeo simili* est arti 
plerumquc natura . 

La perifrasi adunque dà risalto alla cosa , mercè lo svi- 
luppo; e T enfasi ne la fa balzar fuori, mercè la compres- 
sione . Quella raccoglie molte idee accessorie , questa le con- 
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centra in una più luminosa, che tutte le abbraccia, e ti c<j. 
stringe ad osservarle . Quindi si chiama enfatico quel parlare 
che fa pensar assai più di quello che dice . , 

6.° La Semplicità è opposta M’enfasi , ed ò propria ad espri- 
mere i concetti sublimi . Fiat lux , et facta est lux . — Tor- 
nitati Tassi ossa. —E le donne spartane ai loro figliuoli, o su 
questo, o con questo . 

y.* L ’ Antonomasia è sorella dell’ enfasi , quae aliquid prò 
nomine ponit.poetis utroque modo frequentissima , et per epi- 
tlieton , quia detraeto eo , cui apponitur , valet prò nomine ; 
Tydides, Pelides: et ex his, quae in quoque sunt praccipuaj 
Divwn pater atque hominuin rex. 

Et factis quibus persona signature 

Thalamis quae fixa reliquit impius . 

Oratorihus etiamsi rarus ejus rei , nonnullus tamen usus est. 
Nam ut Tydidem et Pelidem non dixerint, eversorem Car- 
tilagini* et Num.intiae prò Scipione , et roijianae eloquentia® 
principem prò Cicerone posuisse , non dubitant. 

8.° La Distribuzione. Haec studia adolescentiam alunt,se- 
nectutem oblectant etc. etc. 

Nihil habet 

0 

Nec fortuna tua ma)us Nec natura tua melius 

quam ^ quam 

ut possis ut velis 

conservare qnamplurimos . 

9. 0 La Gradazione . Apertiorem habet artem , et magis af- 
feetatam , idcoqnc esse rarior debet . Est autem ipsa quoque 
adjectionis : repetit enim , quae dieta sunt, et priusquam ad 
aliud descendat , in prioribus resistit . Ejus exemplum ex grae- 
co notissimo transferatur : Nec haec diri quidem , sed nec 
scrìpsi : nec scripsi quidem , sed nec obii legationem ; nec 
obii quidem , sed nec persuasi Thebanis . Sunt tamen erudita 
et latina : Africano virtutern industria , virtus gloriarli , glo* 
ria aemulos compar avit .... 

,'y JO.° Il Polisindeto. Quando si accumulano le congiunzioni 
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per mostrare l'accumiilameuto delle cose , o la diligenza dinoti 
ometterne veruna — Tectiunque , laremque, 

Annaqne, amyclaeiunque canati , cressamque pharet ratti, 
Aeriora faeit et instantiora , quae dicimus , et vim quondam 
praeseferentia , velut saepius erumpenlis affectus . 

1 1 .* L ’ Asìndeto tronca le congiunzioni , e mostra la fretta di 
dii parla. Altre volte dinota la equipollenza, altre la simulta- 
neità e i’ immediata successione delle cose. „ Ideoque utimur 
hac figura non in singulis modo verbis sed sententiis etiain ; 
ut Cicero dicit centra concionein Metelli „ : Qui indicaban- 
tur , eos vacati , custodiri , ad Senatum adduci jussi : in Se- 
llata sunt positi . 

i2.° L ’ Iperbole . jVirlus ejus ex diverso par, augendi atque 
minuendi . Fit pluribus modis . Aut enimplus facto dicimus : 
Voinens, fnistis esculentis gremitati suutn et totum tribunal 
ituplevii , 

Aut res per similitudinem attollimus : 

Credas binare revulsas Cycladas . 

Aut per comparationem, ut: 

Fulminis odor alis . 

Aut signis quasi quibusdam : 

Il la vel intactae segetis per somma, volaret 
Gramina, nec teneras cursu laesisset aristas . 

Yel translatione , ut ipsum illud volaret . 

Crescit interim hvperbole , alia insuper addita; ut Cicero in 
Antonium dicit : Quae Charybdis tara vorax? Charybdim dico ? 
qnae si fuit,fuit anbrml imam. Oceanus , medius fidius , vix 
videtur tot res, tam dissipatas , tam distantibus in locis po~ 
sitas , tam cito absorbere potuisse . 

„ Sed hujus quoque rei servetur mensura quaedam . Quam- 
vis enim est omnis hvperbole ultra fidem, non tamen esse de- 
bet ultra modum . Piget referre plurima hinc orta vitia , cum 
praesertim minime sint ignota et obscura. Moncre satisest, 
mentiri hyperbolen , nec ita ut mendacio fallere velit . Quo ma- 
gi 5 intuendum est , quousque deceat estollere , quod nobis 
8 
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non ereditar. Pervénit haec res frequentissime ad ìisum: qui 
si captatus est, urbanitatis ; siri aliter, stultitiae nomen asse-' 
quitur ,, 

„ Estaiitcm in usu vulgo quoque , et intcr eruditos,et apud 
rusticos, videlicet quod natura est omnibus augendi res vei 
rhinuendi cupiditas insita, nec quisquam vero contefitus est . 
Sed ignoscitur, quia non affirmamus* Tunc est hypefbole vir- 
tus, curii res ipsa de qua Ioqitendum est, naturalem modom 
excessit. Conceditur énim amplius dicere , quia dici quanttim 
est , non potest : meliiisque ultra , quam citrà , stat oràrio „ . 

i3.* L’Ironia , qua contraria ostenduntur , illusioriem vocant , 
quae aut pronuntiatione intclligitur, aut persona, aut rei na- 
tura . Ironia est , et climi similes imperantibus vel pcrmitten- 
tibus sumus: — /, sequere Italiam ventisi 
Et cum ea, quae nolumus videri in adversariis esse, conce- 
dimus eis. Id acrius fit, cum eadem in nobis sunt, et in ad- 
ersario non sunt. Meque timoris 

Argue tu , Dranc.e , quando tot caedis acefvos 
Teucronim tua dextra dedita 

Quod idem contra valet, cum aut ea, quae a nobis absunt , 
aut etiam quae in adversarios recidunt , quasi fatemur: 

Me Duce Dardanius Spartani expugnavU adulter . 
Nec inpersonis tantuirf, sed et in rebus versatur haec contra- 
ria dicendi, quam quae intelligi velis, ratio*: ut totunr prò 
Q. Ligario prooemium ; et illae elevationes: Videlicet o Dii 
boni t — Scilicet hic Superis labor est .... 

i4-° L’Allegoria e V Enigma . Allegoria , quam inversionem 

interpretamur, aliud verbis , aliud sensu ostendit, ac etiam 

* 

interim contrarium . Prius, ut: 

O navis , referent in mare te novi 
Fluctus. 0 quid agis? fortiter occupa 
Porturn .• x 

Totusque ille Horatii locus , quo navim prò Rcpublica : fìu- 
ctuum tempestates prò bellis civilibus : portum prò pace at- 
que concordia dicit .... 
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flabet usum tali» allegoriac frequenter oratio , sed raro to- 
tius : plerumque aperti» permixta est . Tota apud Ciceronein 
falis est : Hoc rniror enim, querorque quemquam hominem 
ita pessumdare alterum verbis velie , Ut etiam navan perfo- 
ret , in qua ipse naviget . Illud commixtum frequentissiihum : 
Eqiiideiri ceteras tempestates et procellas in illis duntaxat 
fluctibus concionimi semper Aliioni potavi esse subeundas . 
Nisi adjecisset duiniaxat fluctibus concionimi, essct allegoria : 
nunc eam miscuit. Quo in genere et specie» ex arcéssitis ver- 
bis venit, et intellectus ex propriis. 

Illud vero longe speciosissiinum genus orationis, in quo 
trium permixta est gratia, similitudini», allegoriaé, et trans- 
la tionis: Quód frettati , queni Euripum tot motus , tantas,tam 
varias habcre creditis agitationes , comti.ntationes , fluctus , 
quantas perturbai iones et quantos aestus luibet ratio comitio- 
nan? Dies interinissus unus , aut nox interposi ta saepe , et per- 
turbai omnia , et totani opinionem parva nonnunquam com- 
rnutat aura rumor is . 

» Id quoque in primis est custodiendum , ut quo ex genere 
cocperis translationis , hoc desinas . Multi initium a tempe- 
state sumpserunt , incendio aut ruina finiunt : quae est inco n* 
sequentia rerum foedissima» . 

Ceterum allegoria parvis quoque ingeniis, et quotidiano 
sermoni frequentissime servit. Nam illa in agendis causis jam 
detrita, pedali conferre , et , jugttlum patere, et, sanguinati 
mittere , inde sunt: nec offendunt tamen. Est enim grata in 
eloquendo novitas et commutatio, et fnagis inopinata dele- 
ctant. Ideoque jam in his amisimus modum, et gratiam rei 
nimia captatone consumpsimus. 

Est in exemplis allegoria ; si non ratione praedicta ponan- 
tur . Nam ut Dionysium Corintia esse , quo Graeci omnes u- 
tuntur: ita plurima similia dici possunt. 

Haec allegoria, quae est obscurior, aenigma dicitur : vitium 
meo quidem judicio,si quidem dicere dilucide virtus , quo ta- 
men et poetae utuutur. 
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Die qui bus in tcrris , et eris mìhi magri’ is Apollo, 

Tres pateat caeli spalium non amplius ulnas. 
i5.* La Similitudine . Fraeclare ad inferendam rebus In- 
cetti repertae sunt similitudines , quariim aliae sunt, quae . 
probationis gratia inter argumenta ponuntur; aliae ad expri- 
mendam rerum imagi ncnt coinpositae , quod est bujus loci 
proprium. Inde lupi ceu 

Raplores atra in nebula . Et, 

Misit , avi similis, quae circurn litlora , circum 
Piscosos scopulos humilis volat aequora juxta . 

Quo in genere id est praecipue custodi endum , ne id quod si- 
militudinis gratia ascivimus, aut obscurum sit, aut ignotum . 
Debet enim , quod illustrandae alterius rei gratia assumitur , 
ipsum esse clarius eo quod illumi nat . Quare sane poCtis qui- 
dem pernii ttamus hujusmodi exempla : 

Qualis ubi hìbernam Lyciam , Xantique fincata 
Deserti , aut Delon maternam invisit Apollo . 

Non idem dccebit oratorem, ut occultis aperta demonstret — 
JUa vulgaria videri possunt, etutilia quidem ad conciliandain 
fidem: ut Lerram cultu , sic animimi disciplinis mehorem u- 
berioremque fieri . Et , ut medici abalienata morbis membra 
praecidunt , ita turpes ac perniciosos, et'mmsi nobis sanguine 
cohaereant , amputandosi Jam sublimius illud prò Archia . 
Saxa alque solitudines voci respondent , bestiae saepe imma - 
ncs canta flectuntur , atque consistunt, etc. Quod quidem ge- 
nus a quibusdam declamatoria maxime licentia corruptum 
est. Nani et falsis utuntur , nec illa iis quibus tandem simi- 
lia videri volunt, applicant. Quorum utrumque in iis est, 
quae me juvene ubique cantari solebant . Magnorum fiumi - 
mun navigabiles fontes sunt. Et, generosioris arboris statini 

pianta cum fructu est . 

Del resto aut praecedit simiiitudo , et res sequitur : aut 
praecedit res , et simiiitudo sequitur. Sed interim libera et 
separata est: interim, quod longe optimum est , cum re, cu- 
jus est imago, connectitur , collatione inviccm responden- 
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te . Redditio autcm illa rem utramque , quam cofnpnrat , ve- 
lut subjicit oculis, et paritcr ostcndit. Cujus praeclara apud 
Virgilium multa reperio exempla: sed oratoriis potius uten- 
dum est . Dicit Cicero prò Murena : ut ajunt in graecis or- 
tificibus eos aulaedos esse , qui citharaedi fieri non potuerunt : 
sic nos videmus , qui oratores evadere non potuerunt , eos ad 
juris studium devenire. Illudpro eodem, jam paene poetico spi- 
ritu, sed tamen cutn sua redditione , quod est ad ornatuin ac- 
eommodatius: Nani ut teinpestates saepe certo aliquo caeli si- 
g no commovenlur , saepe improviso , nulla ex certa ratione 
obscura aliqua ex causa concitantur : sic in hac comi fioroni 
tempestate popolari saepe intelligas , quo si "no corninola sit, 
saepe ita obscura est , ut casti excitata esse v'uleatur . 

TERZA CLASSE 

Figure relative alla immaginazioni 

i. # Descrizioni , pitture, immagini di evidenza e di parti- 
colarità . Est igitur unum genus , quo tota rerum imago quo- 
dam modo vcrbis depingitur: 

Consti lit in digitos extemplo arrectus uterque; 
et cetera , qtiac nobis illam pugilum congrcdientium facicm 
ita ostendunt , ut non clarior futura fuerit spectantibus . Piu- 
rimum in hoc genere, sicut in ceteris, eminet Cicero. An 
quisquam tain procul a concipiendis imaginibus rerum abest, 
ut cum illa in Verretn legit: Stetit soleatus Praetor populi 
romani cum pallio purpureo, tunicaque talari , muliercula 
i\ixus in littore : non solum ipsum os intueri videatur, et lo- 
cum et habitum, sed quaedam etiam ex iis , quae dieta non 
sunt , sibi ipse ailstruat ? Ego certe milii cernere videor et vul- 
ture, et oculos, et deformes utriusque blanditias, et comm 
qui aderant, tantam aversationeiji , ac timidam verecundiam. 

Interim ex piu ri bus eflicitur illa , quam conamur efficere , fa- 
cies, ut est apud cumdein in descriptione convivii luxuriosi; 
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Videb-ir rnihi ridere alios intrantes,alios aidem exevntes, par - 
tim ex vino vacillantes , parùm hesterna potatione oscitantes , 
Versabatur inter hos gallicis unguentis oblitus , redimi !us co- 
ronis . Humus erat immunda, lutulenta vino, coronis languì- 
dulis, et spinis coopcrta pisciiun. Quid plus videret qui io- 
trasset ? 

Sic urbimn captarmi! crcseit miserano. Sine dubio enjm qui 
dicit expugnatam esse civitatem, complectitur omnia quae- » 

cnmque tali» fortuna reeipit , sed in affectus minus penetrai 
brevis lue velut nuntius . At si aperìas haec , quae verbo uno 
inclusa crani, apparebunt effnsae per domos ac tempia llammae , 
et recertluun tectomm fragor, et ex diversis clamoribus unu$ 
quidam sonus; aliorum fuga incerta: alii in extremo comple- 
xu suoruin cohaerentes , et infantium feminarvmque plorai 
tus, et male usque in illuni diem servati fato senos: tum illa 
prnfauonim sacrorumque direptio, effercntium praedas repe- 
tentiumque discursus , et acti ante suum quisque praedoneni 
catenatL, et conata retinere infantem suum piater, et siculi 
majus lucrum est, pugnaMntcr victores. Licet eniin haec o- 
ninia (ut disi) complectatur eversio, minus est tamon totum 
dicere, quam omnia. Di questp ordine è la figura che dicesi 

2 . ® Ipotiposi, Proposita quaedam forma rerum ita expressa 
verbis, ut cerni potius videatur, quam audiri. Ipse inflamma- 
tus scelere ac furore in forum venit : ardebant ocpii : loto 
ex ore crudelitas cmicabat . 

3. ° La Psicopèa dà senso ed anima alle cose inanimate e t 

prive di senso . 

„ L’ erbetta verde e i fior di color mille eec. 

4* La Somalopea dà quasi corpo alle idee.,, Sed formqs 
quoque fingimus saepe, ut famam Virgilius ; ut voluptatem , 
virtuiem ( quemadmodum a Xenophonte traditur ) Prodicus : 
ut mortene ac vitam , quas contcndentes in satyra tradit En- 
nins „. 

5.° La Prosopopea. Illa adhuc audaci ora, et majorum ( ut 
Cicero existimat ) laterum Jicliones personarum . 
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Mire itamquc min variqnt orationein , turn excitant . His 
etiam adversarioruin cogitationes velut secum loquentium. 
protrahimus : quae tamen ita demum a fide non abhorrent , 
si C4 loqnutos tìnxeiimus, quae cogitasse eos non sit absur- 
dmn. Et nostros cum aliis sermones , et aliorum inter se 
ercdibiliter inducimus : et suadendo , objurgando, querendo, 
laudando , miserando , personas idoneas damus . Quia deduce- 
re Deos in hoc genere dicendi,et inferos excitare, concessum 
est . Urbes etiam , populique vocem accipiunt .... 

Sed in his quae natura non permittit , hoc modo mollior 
fit figura: etenim si ìnecuirt patria, quae mihi vita inea mul- 
to est carior , si cuncta Italia , si omnis Respublica sic lo- 
quatur ; AJ. Tulli , quid agis ? Illud audacius geiius ; quae le- 
citili , Catilina, sic agii, et quodam modo tacita loquitur: 
Nulluin jam aliquot annis facimis exslitit , nisi per te eie. 

Si usa pure con questi temperamenti: Vide tur mihi. Et Non- 
ne videtur tibi? - Sed magna quaedam vis eloquentiae desi- 
derata. Falsa cnim, et incredibilia natura necesse est aut 
magis moveant , quia supra vera sunt : aut prò vanis accipian- 
tur, quia vera non sunt, 

Tuttociò, che ha moto ed azione, sembra aver vita, e per- 
ciò la frase attiva si accosta meglio alla immagine della pas- 
siva . Quindi è meglio detto : „ mille fiori nascenti smaltano 
il prato , che „ il prato è smaltato da mille fiori . 

QUARTA CLASSE 

Figure relative alla persuasione 

i.° Sentenza. L’effetto maggiore nasce dal tuono di sicu- 
rezza che porta con sè. Cangiata in sentimento impone', e 
tocca di piò. 

v Sententiam veteres, quod animo sensissent, vocaverunt. 
Id cum est apudoratores frequentasi mum, tum etiam in usu 



120 


Qucnlo Quadro 

quotidiano qitasdam reliquias habet. Ram et jurijfim ex afn- 
ini nostri sententia, et gratulantes ex sententia dicinius . Roti 
raro tamen et sic locuti sunt , ut sensa sua dicerent : nani seri-* 
sus , eorporii videbantur. Sed consuctudo jarri tenuit, nt men- 
te concepta sensus vocarcmus : lumina autem , praccipuequet 
in clausulis posita , sentcntias . 

Interim ad rem tantum relata ; ut , Nihil est toni papilla- 
re quarti bonitas. Interim ad personam quale est Afri Domitii; 
Princeps qui volt omnia se ire , necesse liabet multa ignosce- 
re.... 

Observant esse eam aliquando simplicem , ut eatn quain su- 
pra dixi , aliquando ratione subjecta : Nani in onmi certami- 
ne , qui opulentior est , etiamsi accipit injuriam , tamen quia 
plus potest,facere videtur . Ronnunquam duplicetn: Obsequium 
mnicos , veritas odhiln parit .... Illud notabile ex diversis : 
Alors misera non est ,aditus ad mortem miser est .Ac rectae 
quidem sunt tales : Tarn deest avaro quod habet , guani quod 
non habet . Scd majorem vini accipiunt commutatione figurae: 
ut , — Usque adeone mori miserum est ? 

Acrius enim hoc, quam per se: Mors misera non est . Et 
translatione a communi ad proprium. Nam cum sit redimi: 
Nocere facile est, prodesse difficile; vehementius apud Ovi- 
dium Medea dicit : 

Servare potui, perdere an possirn rogas? 

Vertit ad personam Cicero: Nihil habet, Caesar , nec fortu- 
na tua majus , quam ut possis :nec natura tua rnelius , quam 
ut velis servare quamplurirnos . Ita quae erant rerum pro- 
pria , fecit hominis. 

» In hoc genere custodiendum est, et id quidem ubique, 
ne crebrae sint , ne palam falsae .... et ne passim et a quo- 
cumque dicantur. Magis enim decent eos , in quibus est au- 
ctoritas , ut rei pondus ctiam persona confirmet . Quis enitn 
ferat puerum , aut adolescentulum , aut etiam iguobilcin , si 
judicet in dicendo, et quodammodo praecipiat» ? 

» Duae sunt diversae opiniones: aliorum, sententias sola* 
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paone spectantium ; aliorum, omnino damnati ti am, quorum 
filili! neutrum admodum placet » . . 

» Densità» earum obstat invicem , ut in satis omnibus fru- 
ctibusque arborato, nihil ad justam magnitudinem adolescere 
potest, quod loco, in qtxem crescat, caret. Nec pictura, in 
qua nihil circumlitum est, emrnet . Ideoque artifices , etiara 
cmn pinta in tirtam tabulam opera Contnlerunt, spatiis distili- 
guunt , ne umbrac in corpora cadant » . 

» Faeit rcs eadem concisam quoque orationem . Subsistit 
enim omriis stìntentia: ideoque post eam utiquc alind est ini— 
tinnì. Unde soluta fere oratio, et c singulis non membris , 
sed frustis collata , structura caret; cmn illa rotunda et undi- 
quc circumcisa insistere invicem nequeant. Praeter hoc etiara 
Color ipse direndi quamlibet claras, multis tamen ac variÌ9 
velut maculis conspcrgitur . Porro nt affert lumen clavus pur- 
purae loco insertus, ita certe neminem deceat intertexta plu- 
ribus notis vesti». Quare licei liaec enitere , et aliquàtetius 
ex» tare videantur, tamen lumina illa non flammae, sed scin- 
tilli» inter fumuni cmicantibus similia dixeris ; quae ne ap- 
parent quidem ubi tota lucet oratio; ut in sole sidera ipsa de- 
s'inuttt cerni: et quae crebris parvisque conatibus se attollutit , 
inaòqualia tantum ,et velut cotifragosa , nee admirationem coni 
scquuntur eininentium , et planorum gratiam perdunt » . 

IIoc quoque accidit, quod solas captanti sententias , mul- 
ta» neccsse est dicere leves, frigidas, ineptas, non enim pot- 
est esse delectus , ubi numero laboratur » . 

Hinc quibusdam contrarium studium , qui fugiunt ac refor- 
midant omnem hanc in dicendo voluptatem , nihil probantes 
nisi planum , humile , et sine conato. Ita dum timent ne 
aliquando cadant , semper jacent . Quod enim tantum in son- 
tentia bona crimen est? Non causae prodest? Non judicein 
movet ? Non diccntem commcndat? 

Ego vero hacc lumina orationis , velut oculos quosdam esse 
eloquentiae credo . Sed neque oculos esse loto corpore vclitn, 
ne cetera membra suum ofiicium pcrdant. Et si necesse sit. 
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Teterem illuni horrorem dicendi malim , quam istam nova iti 
licentiam . Sed patet inedia quaedam via : sicut in éultu vi- 
ciuque accessit aliquis intra repreliensionem nitor, quem sic»- 
ut possumus , adjiciamus virtutibus . Prius tamen sit vitiis 
carere : ne , dum voluinus meliores esse veteribus , simus tan- 
tum dissimiles . 

a.° I»a Interrogazione entra in tutto, serve a tutto. È una 
sfida all' avversario , o un assalto al giudice . 

Simplex sic est rogare: 

Sed vos qui tandem ? quibus aut venislis ab oris ? 

Figuratimi autein, quoties non sciscituqdi grada assumitur, 
sed instandi . Quid enim tulis ille , Tubero , districtus in arie 
Pharsalica gladius agebal ?Et , Quousque tandem abutere , Co- 
ti! ina , pati enti a nostra? Et, Patere tua consilia non senlis? 
Et totus denique hic locus . Quantum enim magis ardet , quam 
si dicitur : Diu abuteris patientia[ nostra : Et , Patent tua con- 
silia. Intcrrogamus edam aut invidine gratia , ut Medea apud 
Senecam: — Quas peti terras jubes? 

Aut miseradonis , ut Sinon apud Virgilium : 

Heu quae me tellus , inquit , quae me aequora possunt 
Accipere ? 

Et indignationi convenit : 

Et quisquam nuinen Junonis adoret ? 

Et admiradoni : 

Quid non mortalia pectora cogis, 

Altri sacra fames ? 

Est jnterim acrius imperandi genus f 

Non armq expedknt , totaque ex urbe sequcntur ? 

Est aliqua edam in rcspondendo figura , cum aliud interrogan- 
ti , ad aliud , quia sic udlius fit , oocurritur . Tum augendi 
criminis gratia ; ut tesds in reum rogatus , an ab reo fustibus 
vapulasset : et iqnocens , inquit . Tum declinandi , quod est fre- 
quendssimum : Quaero an occideris hominem, respondetur: 
Latronem . An fundum occupaveris , respondetur : Meum . . , 
Cetcrum edam interrogandi seipsum et respondendi sibi : 
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Holent esse non ingratae vices ; ut Cicero prò Ligario : Apud 
quei ri igitur hoc dico ? Nempe apud eum qui cum hoc sciret , 
tornea me, antiquata vidit , Reipublicae reddidit . Ali ter 
prò Coelio IJeta interrogati© est : Dicet aliquis : Haec igitur 
est tua disciplina? sic tu instituis adolescentes ? et totus 
lo e us . Deinde: Ego , si quis , judices , hoc robore animi , at - 
que hac indole virtutis ac cojitinentiae fuit etc. Cui diversum 
est , rum alium roga veri s, non exspectare responsum , et sta- 
tini subjieere : Doinus tibi deerat ? at habebas . Pecunia su- 
perabat? at egebas. 

3.° La Comunicazione . Con questa facciamo giudice della 
nostra questione 1* uditore e 1' avversario medesimo , il che 
mostra sicurezza ed acquista fede . 

Ut Domi ti us Afer prò Cloantiila : At illa nescit trepida quid 
liceat femhiae , quid conjugem deceat ; forte vos in illa soli- 
tudine obvios casus miserae mulieri obtulit , Tu, fr ater , vos, 
paterni amici, quod condii iun datis ? Aut cum judicibus qua- 
si deliberamus , quod est frequentissimum : Quid suadetis ? 
Et, Vos interrogo f quid tandem fieri oportqit? ut Cato : Ce- 
do , si vos in eo loco essetis , quid aliud fecissetis ? Et alibi , 
Commi mem rem agi putatote , ac vos huic rei praepositos 
esse . 

Sed nonnunquam communicantes aliquid inexspectatum sub- 
jungimus, quod et per se schema est: ut in Verrem Cicero : 
Quid deinde ? quod censetis ? furtum f or tasse, aut praedam 
aliquxnn? Deinde cum diu suspendisset judicum animos, sub- 
jecit, quod multo essct improbius . Hoc Celsus sustentationem 
vocat , Est autem duplex : nam con tra frequenter cum exspe- 
ctationem gra vissi niorum fecimus', ad aliquid quod sit leve , 

aut nullo modo criminosnm, descendimus E tal figura 

dicesi anche Preoccupazione. 

4*° La Preterizione mostra nell’ oratore e copia di prove 
e frascuranza nata da ricchezza j come in quelle parole di Ve- 
nere contro Giunone : 

Quid repetam exustas erycino in littore classes ! . .1 • 
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Quid leinpestatum regem, vcntosque furente t 
Molla excitos , aut actam mibibm Ir un? ctc. 

Cosi altre maniere : praetereo , inatto , et praeterire liceat . 

5.® La Concessione accorda una parte , per averne un tutto 
maggiore . Tribuo illis ( Graecis ) litteras ; do multarum ar- 
tium disciplinam etc. testiinoniorum religionem et fidein 
nunquan i ista natio coluit . 

QUINTA CLASSE 

Figure relative al cuore 

\ 

Altre sono insinuanti ; altre commoventi . 

» Chiamo figure insinuanti quei modi di dire, che predis- 
pongono chi ascolta a favor del parlante. Ciò si fa special- 
mente con quei tornj, che mostrano in chi parla un carat- 
tere costumato , e le qualità dell’ uomo onesto ; come a dire : 
religiosità , a cui servono l' espressioni che hanno un’ aria 
di preghiera o di voto: confessione, per cui si tenta di dis- 
armare il giudice, confessando la colpa: concessione, quan- 
do si accorda all’ avversario il di più , la qual cosa per sé 
stessa è insidiosa , mostrando contentarsi del minima : mo- 
derazione , titubanza o renitenza nel dir cose odiose, sconce 
od acerbe : „ far una scusa anticipata , usar termini misu- 
* rati , denominar il vizio altrui dalla mancanza della vir- 
7» tù opposta , e la virtù propria dalla mancanza del vizio : 

*> affermar una cosa offensiva o spiacevole in modo dubita- 
» tivo o interrogativo : indicar l’ errore altrui facendo mostra 
i* d’ attribuirlo a una cagione onorifica ccc. ccc. ( V. Cesar, 
figure ) » . 

FIGURE COMMOVENTI 

i.® Esclamazione . Ella si unisce alla invocazione, all’ ammi- 
razione , alla complorazione ecc. Ella rappresenta la stima. 
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ì’ìndegnazionc , la sorpresaci disprezzo. Diventa tragica quan- 
do si rivolge alle cose inanimate ecc. Dopo una serie d’inter- 
rogazioni calzanti acquista una forza maravigliosa ; come in 
quel luogo della Catilinaria ; 0 tempora ! 0 inores etc. 

Hei mihi! qualis eratì quantum mutatus ab ilio He- 
ctore ! 

2 -* L’ Apostrofe. Aversus a judice sermo, sive adversarios 
in vadimus : Quid enim tuus ille, Tubero , in acie Pharsali - 
ca gladius agebat ? Sive ad invocationem aliquam conver- 
timur: Vos enim jam ego , Albani tumuli atque luci. Sive ad 
iuvidiosam implorationem ; O leges Porciae, tegesque Sem- 
proni ae ! 

3.° Le Deprecazione. È l’accento dell’ afflizione , del biso- 
gno , del desiderio ecc. ecc. Cosi Didoue ad Enea: 

Mene fugis? Per ego has lacrymas ,dextramque tuam , 
te, 

( Quando aliud mihi jam miscrae nihil ipsa reliqui ) 
Per connubio, nostra , per inceptos Hymenaeos ; 

Si bene quid de te menù , fuit aut tibi quidquam 
Dulce meum ; miserere dornus labentis, et istam. 

Oro , si quis adkuc precibus locus , ex ue mentem . 

4 ° La Imprecazione . Cosi la stessa regina ad Enea fug- 
gitivo : , 

Nunc, olim, quocumque dabunt se tempore vires, 
Littora littoribus contraria, fiuctibus undas 
Imprecar , arma armis, pugnent ipsique nepotes. 

È tutto quel luogo divinamente passionalissimo . 

5. * La Dubitazione : 

Heu quid agat ? quo nunc reginam ambire furentem 
Audeat affatu? Quae prima exor dia sumat? 

6. ° La Reticenza ostendit affectus: vel irae, ut: 

Quos ego .... se A motos praestat componere fluctus . 
Voi sollicitudinis , et quasi religioni*: An hujus ille legis , 
qiunn Clodins a se inventam gloriatur , mentionem facereau- 
sus csset vivo Alilone, ne dicam consule ? De nostrum enim 
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omnium ..... non audeo totum dicere . Cui simile est iti 

prooemio prò Ctesiphonte Demosthenis . . . ; 

7. 0 La Correzione: Ite , 

Ferie citi fiammas, date velai impellile remos. 

Quid loqiior? Aut ubi suiti? quaementem insania muta t? 

Infelix Dido , nunc te fata impid tan glint. 

Hic tameii vivit. Vivit? Imo verum in Sénatum venit. La 
qual figura giova non meno all’ ironici ed al sarcasmo . Ilinc 
est quasi poenitentià dicti : ut prò Coelio : Sed quid ego ita 
gravem personam induxi ? Et quibus u tinnir vulgo: Imprudcns 
incidi . Vel cum quaerere nos quid dicamus , fingimi»: Quid 
reliquuiri est? Et, Nunquid omisi? Et cum ibidem in Ver- 
rem ait Cicero : Unum etiam inibì reliquum hujusmodi cri- 
men est. Et, aliud èx alio siiccurrit inibì, linde etiam Ve- 
nusti transitus fiunt 1 

8.* La Sospensione ; Eloquar an sileam ? 

9. 0 Il Giuramento ha seco maestà e forza di religione . Et 
Demoslhenes jurando per intcrfectos in Marathone et Sala- 
mine id agit, ut minore invidia cladis apud Chaeroneam ac- 
ceptae laboret. 

io.° La Visione . Figura gagliardamente entusiastica . Tullio 
nella 4 - Catil. „ Videor enim mihi hanc urbem ridere , lueem 
orbis terrarum atque arcem omnium geutium, subito dnet 
incendio concidentem j cerno animo sepolta in patria ihiserós 
atque insepultos acervos civium; versatur mihi ante oculo* 
adspectus Cethegi, et furor in vestra caede' hacdiantis „. 

REGOLE GENERALI SULL’ USO DELLE FIGURE 


Illud de figuris adjiciambreviter, sicutomanf rationem op- 
portune positae, ineptissimas esse, cum immodice petuntur. 
Sunt qui neglecto rerum pondere, èt viribus sententiarum , si 
vel inania verba in hos modos depravarint , sunnnos se ju- 
dicent artifices, ideoque non desinimi eas nectere quas sine 
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scntcntia sectari tam est ridiculum, quam qtiaerere babifimr 
gestumque sine corpore . 

Sed ne hae quidem quae recte fiunt, densandae suntnimis. 
Nam et yultus murario, oculoruinque cónjectus rnultmn in a- 
ètu valet: sed si quis ducere os cxquisitis modis, et fronris 
ac luniinum inconstantia trepidare non desinai, rideariir. Et 
orario habeat rectam quandam veluti faciem : quaa ut stupe- 
re immobili rigore non debebit; ita saepiùs in ea, quam natu- 
ra dedita specie continenda est. 

Scicndum vero in primis, quid, quisque in orando postùlct 
locus, quid persona, quid tempus ; Jttajor enim pars harum 
figurarmi* positi est in delectarione . Ubi Vero atrocitate, in* 
vidia, miserarione pugriandum est, quis ferat contràpositis , 
et pariter cadentibus , et consimilibtìs irascentem, flentein , 
rogantem ? cum in bis rebus cura verboruni deroget affectibus 
fidem : et ubicumque ars osterrtatur, veritas abesse videatur . 

9 

DELL’ AMPLIFICAZIOIVE * 

/ 

Questa è la regina di tutte le figure , e a tutte dà moto « 
forza . Ha luogo si nell* accrescere , che nel diminuire le cose, 

v Prima' est igitur amplificandi vel minuendi species in i- 
pso rei nomine, ut cum eum qui sit caesus, occisum,eum qui 
sit improbus , latronem : contraque eum qui puisavit, attigis- 
se; qui vulneravit, laesisse dicimus. Utriusque pariter excm- 
pluin est prò M. Coelio: Si vidima libere , proterva pe lui cut- 
ter , dives effuse , libidinosa meretricio more viveret , adul- 
terata ego putarem y si quis hanc paulo liberius salutasse t? 
Nam et impùdicam, meretricem vocavit, et eum, cui lougior 
rum illa fuerat usus , liberius salutasse » . 

»» Hoc genus increscit, ac fit Inanifesrius , si ampliora ver- 
ba cum ipsis nominibus , prò quibus ea posituri sumus , con- 
fcrantur; ut Cicero ad Verrem : Non enim furetti, sed ra - 
ptorem : non adulterum , sed expugnatorem pudici trae , non 
sacrile gian , sed hostem sacrorum, jre li gionumque: non sica * 
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rintn , sed crudeliss imititi cornificali civium sociorumque in 
vestnim judiciwn adduximus. Ilio enim modo ut sit multum, 
hoc etiam plus ut sit, efficitur » . 

i* Quatuor tamen maxime generibus video constare amplia 
ficationem, incremento, comparatione , ratiocinatione , con- 
gerie » . 

i.° Incrementum est potentissimum, cum magna videntor 
etiam quae inferiora sunt . Id autem uno gradu fit, aut pluri- 
bus . Per id venitur non modo ad summum , sed interim quo- 
d ammodo supra summum • Omnibus bis sufficit vel unum 
Ciceronis exemplum : Faqinus est vincire civem romanum , 
scelus verberare , prope parricidiiun necare : quid dicam , in 
crucem tollere ? Nam etsi tantum verberatus esset, uno gradu 
increverat, ponendo etiam id esse facinus, quod erat infe- 
.rius . Et si tantum occisus esset , per plures gradus ascende- 
rai . Cum vero dixerit , prope parricidium necare , supra quod 
nilùl est, adjecit, quid dicam, in crucem follerei Ita cum id 
quod maximum est , occupasse!, necesse erat in eo quod ul- 
tra est, verba deficere. 

Fit et aliter supra summum adjectio ; ut apud Virgiiiunt 
de Lauso: Quo pule rior alter 

Non fuit , excepto Laurentis corpore Turni . 

Summum est enim , Quo pulcrior alter non fuit . Huic 
deinde aliquid supra posituin est. v 

Tertius quoque est modus , ad quem non per gradus itur , 
ut quod non est plus quain maximum, sed quo nihil majus 
«st . Matrem tuam occidisti. Quid dicam amplius? matrem 
tuoni occidisti. Nam et hoc augendi genus est, tantum ali- 
quid efficere, ut non possit augeri. 

Crescit orario minus aperte , sed ncscio an hoc ipso effica- 
cius , cum citra distinctionem in contextu et cursu scraper 
aliquid priore majus insequitur ; ut de vomitu in Antonium 
Cicero: In coetu vero populi romani , negotium publicum ge~ 

' rens , Magi$ter equitum . Singula incrementum habent . Per 
se deforme , vel non in coetu vomere : in cpetu etiam non pò- 

. s 
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pulì : populi etiam non romani : vel si nullum negotium agc- 
ret , vel si non publicum : vel si non magister equitum . Sed 
alius divideret liaec , et circa singulos gradua moraretur: hic 
in sublime etiam currit , et ad summum pervenit non nixu, 
sed impetu. 

2. 0 Verumut haec amplificatio in superiora tendit, itaquae 
fit per comparationem , incrementum ex ininoribus petit . Au- 
gendo eniin quod est infra, necesse est extollat idquod supra 
positum est; ut idem, atque in eodem loco: Si hoc tibi inter 
coenam et in illis immanibus poculis tuis accidisset , quis non 
turpe duceret ? In coetu vero populi romani . Et inCatilinam: 
Servi mehercle mei si me isto pacto metuerent , ut te me- 
tuunt omnes cives tui , douuan mearn relinquendam putarem . 

Interim proposito velut simili exemplo effieiendum est, ut 
sit majus idquod a nobis exaggerandum est ; ut idem prò 
Cluentio , cum exposuisset Milesiam quamdam a secundis hae- 
redibus prò abortu pecuniam accepisse: Quanto est, inquit,’ 
Oppianicus in eadem injuria majore supplicio dignus? Si 
quidem illa cum suo torpori vim attulisset, se ipse cruci avi t ; 
hic autem idem illud efferii per alieni corporis vim atque cru - 
ciutum . 

Eec putet quisquam hoc, quamquam est simile illi ex ar- 
gumentis loco, quo major» ex minoribus colliguntur, idem 
esse . Illic enim probatio petitur , hic amplificatio : sicut in 
Oppianico non id agitur in illa comparatione , ut illemale fe- 
cerit , sed ut pejus . Est tamen quamquam diversamm rerum 
quaedam vicinia . 

Repetam igitur hic quoque idem , quo sum illic usus , exem- 
plum , sed non in eumdem usum . Nam hoc mihi ostenden- 
dum est, augendi gratia non tota modo totis, sed etiam par- 
tes partibus comparari; sicut hoc loco: An vero vir amplissi 
mus P. Scipio pontifex maximus Tiber 'mm Gracchum medio - 
criter labefactantem statum reipublicae privatus interferiti 
Catilinam orbein terrarum caede atque incendio vastare cupien « 
(an nos Consides perferemus? Hic et Catilina Graccho , et sta 
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tus reipublicae orbi teriamm , et mediocris labefactatio caedi ( 

et incendiis et vastationi, et priva tus Consulibus comparato, I 

quae si quis dilatare velit , plcnos singula locos Iiabeut . 

5.° Quas dixi per ratiocinationcm fieri amplificaliones, ri- j 

deamus an satis proprio verbo significaYCnm . Objecturus Ari- i 

tonio Cicero memm et vomitum: Tu, iriquit, istis faucibus , | 

istis lateribus , ista gladiatoria totius corporis finnitate . Quid t 

fauces et latera ad ebrietaleni ? Minime sunt otiosa . Nani re- , 

spicientes ad haec , possumus aestimare quantum ille vini in 
Hippiae nuptiis exhauserit, quod ferre et coquere non possct 
illa gladiatoria corporis firmitatè. Ergo si ex alio colligitur a- 
liud , nec improprium , nec inusitatum nomen est ratiocina- 
tionijj . 

Sic ex insequentibus amplificatio ducitur. Siquidem tanta 
vis fuit vini erumpentis^ut non casum affcrret aut voluntatem, 

«ed necessitatoti , nbi minime deceret , vomendi , et cibus non 
recens, ut accidere interim solet , redderetur , sed qui usque 
in posterum diem redundaret. 

Idem hoc praestant quae antecesserunt . Nani cum /Eulu» 
a Junone rogatus, 

Cavurn conversa cuspide montem 
Imputi t in latus , ac venti, velut agirùne faclo. 

Qua data porta, ruunt : 
apparet quanta sit futura tempestas. 

Quid? cum res atrocissimas quasque in summam ipsi ex- 
tulimus invidiam , elevamus consulto , quo graviora videan- f 

tur quae secutura sunt : ut a Cicerone factum est , cum illa 
diccret : Levia sunt haec in hoc reo crimina . Metani virga- 
rwn Navarchus nobilissimae civitatis pretto redemit : huma- 
num est. Alius, ne securi feriretur , pecuniarn dedit: usitatum 
est. Nonne usus est ratiocinatione , qua colligerent audientes 
quantum illud esset, quod inferebatur, cui comparata haec r 
huinana viderentur atque usi tata? 

Sic quoque solet ex alio aliud augeri, nt cum Annibali* 
heUicis laudibus ampliato vii tus Scipionis. Et forti tudinem 
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Gatlorum Germanorumque miramur, quo sii major C. Caesa- 
ris gloria. 

lllud quoque est ex relatione ad aliquid , qnod uon ejtts 
rei grafia dictum videtur, amplifìcationis genus. Non frittomi 
ìndigrtum trojani Principes , Grajos Trojanosque propter He- 
lenae speciem tot inala tanto temporis spatio sustinere . Quaa- 
uam igitur illa forma credenda est ? Non enim lioc dicit Pa- 
ris, qui eam rapuit : non aliquis juvenis, aut unus e vulgo : 
sed senes, et prudentissimi, et Priamo assidentes. Veruni 
et ipse rex decenni bello exbaustns, amissis tot liberis, im- 
minente sumtno discrimine, cui faciem illam, ex qua tot lai 
crymarum origo fluxisset, invham atque abominandam esse 
oportebat: et audit hacc, et eam filiam appeìlans, juxta se 
locat, et excusat etiam, atque sibi esse malorum causanti ne- 
ga t .... 

Quin ex instrumento quoque heroum illorum magnitudo 
aestimanda nobis datur . Ad hoc pertinet clypeus Ajacis , et 
basta Pelias Achillis . Qua virtute egregie est usus in Cyclope 
Virgilius. Nam quod illudi corpus mente concipiam, cujus 
Trunca manum pinus regit? ' 

Quid cum vix loricam duo multiplicem connixi humteri» 
ferrent : quantus Deinóleos, qui indutus eam 
Cursu palantes Troas agebat ? . 

Quid M. Tullius de M. Antoni i luxuria tantum fingere sal- 
ienti potuisset, quantum ostendit dicendo: Conchyliatis Cn, 
Pompeji peristroinatis servorum in cellis stratos lectos vide* 
res? Conehyliata peristromata , et Cn. Pompeji , 

«ervorum nihil potest dici ultra : et necease est tamen ultra 
infinito plus in domino cogitare. 

4* Potest adscribi ampìificationi congeries quoque verbo- 
rum ac sententiairum idem significantium . Nam etiamsi non 
per gradtis ascendant, tamen velut acervo quodam allevantur: 
Quid enim tuus illei Tubero , districtus in acie Pharsalica 
gladius agebat ? cujus latus ille invero petebat ? qui sensus e - 
rat annorum tuonali ? quae tua mens? oculi ? manus ? ardot^ 
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animi? quid cupiebas? quid optabas ? . . . Ilaec etiam cre- 
scere solet verbis omnibus altius atque altius insurgentibus : 
Aderat janitor career is , carnifex Praetoris , mors terrorque 
suciorum et civium romanorum , Lictor Sextius . 

Eadem fere est ratio minuendi. Nam totidem sunt ascen- 
denti bus , quot descendentibus gradus . Ideoque uno ero exem- 
plo contentus ejus loci, quo Cicero de Oratione Rulli liaec di- 
cit: Palici lanieri , qui proximi adstiterant y nescio quid illuni 
de lege agraria voltasse dicere suspicabantur . Quod si ad iri- 
tellcctum referas, minutio est: si ad obscuritatem,incremen- 
tum . 

DEI TRE STILI 

SEMPLICE, TEMPERATO, SUBLIME 

r Unum subtile vocant. Alterum grande, atque robu- 

stoni; tertium alii medium ex duobus, alii floridum. . . . ap- 
pellant . Quorum tamen ea fere ratio , ut primum docendi , 
sccundum movendi , tertium illud utrocumque nomine , dele- 
ctandi , sive aliud interconciliandi praestare videtur oflicium . 
In dicendo autem acumen, in interconciliando lenitas, in mo- 
vendo gravitas videatur . 

Itaque ilio subtili praecipue ratio narrandi probandique 
consistet : sed quod etiam detractis ceteris virtutibus suo ge- 
nere plenum sit . Medius bic modus, et translatiouibus cre- 
brior, et figuris erit jucundior, egressionibus amoenus , com- 
positione aptus , sententiis dulcis , lenior tamen , ut amnis 
lucidus quidam , et virentibus utrinque sylvis inumbratus. 
At ille qui saxa devolvat , et pontem indignetur , et ripa* 
sibi faciat , multus et torrens judicem'vel nitentem contra 
feret, cogetque ire, qua rapit. Hic orator et defunctos exci- 
tabit , ut Appium Caecum : apud hunc patria ipsa exola- 
mabit , aliquemquc ( ut apud Ciceronem in oratione. contra 
Catilinam in Senatu ) alloquetur. Hic et amplificationibus ex- 
ioilet orationem , et vi superlationum quoque eriget . Quae 
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charybdis terni vorax: et : Oeeanus tnedius fiditis ipse . Nota 
surit enim jam studiosis haec lumina . Hic deos ipsos in con- 
gressum prope suum sermonemque deducet : Vos enim, Alba- 
ni tumuli , atque luci : vos , inquam , Albanonnn obrutae a- 
rae , sacrtman populi romani soci ae et aequales. Hic iram , 
liic misericordiam inspirabit, hic dicet : Te vidit , et flevit , 
et appellavi t . Et per omnes affectus tractatur . 

ALTRE MODIFICAZIONI E TEMPERE DI STILE 

Sed ncque his tribus quasi formis inclusa eloqnentia est . 
Nain ut inter gracile, valìdumque, tertium aliquid constitu- 
tum est ; ita horum intervalla sunt. Atque inter haec ipsa mix- 
tum quiddam ex duobus medium est eonun . Nam et subtili 
plenius aliquid atque subtilius , et vehementi remissius atque 
vchementius invenitur; ut illud lene aut ascendi t ad fortiera, 
aut ad tenuiora summittitur : ac si prope innumerabiles spe- 
cies reperiuntur, quae utique aliquo momento inter se diffe- 
tant ; sicut quatuor generaliter ventos a totidem mundi cardi- 
nibus accepimus dare, cum interim plurimi tnedii eorum, 
varietate regionum ac fiumi num proprie deprehendantur . Ea- 
demque musicis ratio est , qui cum in cithara quinque con- 
etituerunt sonos , plurima deinde varietate complent spada 
illa nervorum, atque iis quos interposuerant , infenuu alio*, 
ut pauci illi transitus inultos gradus habeant. 

LA CONVENIENZA COL SOCGETTO È PRIMA E SUPREMA 
BELLEZZA DELLO STILE 

Plures ìgìtur edam eloquentiae facies , sed stnltissìmum quae- 
rere ad quam recttirus se sit erator , cum omnis specie*, 
quae modo recti est, habeat usura , atque id ipsum omne sit 
oratoris, quod vulgo genus dicendi vocant . Utetur enim, ut 
res exiget, omnibus: nec prò causa modo, sed, et prò parti- 
bus causae . » , , » 
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Non unus color prooeinii , narrationis , argumentorum egres- 
sionis, perorationis, servabitur. Dicet idem graviter, severe, 
acritcr, vchcmenter, concitate, copiose, -amare , comiter, ro- 
misse, subtiliter , blande , leniter ,' dulciter , breviter, urba- 
ne ; non ubique simul, sed ubicumque par sir . Sic fiet tuni id 
propter quod maxime rcpcrtus est usus orationis, ut dicat et 
utiliter, et ad effìciendum quod intendit, potentcr: tum laudem 
quoque nec doctorum modo , sed etiam vulgi consequctur . 
Falluntur eniin pimi munì, qui vitiosum et corruptum difendi 
genus , quod aut verborum lieentia resultat , aut puerilibus 
sententiolis lascivit, aut immodico tumore turgescit, aut ina- 
nibus locis bacchatur , aut casuris , si leviter excutiantur, 
flosculis nitet, aut praecipitia prò sublimibus habet, aut spe- 
cie libertatis insanit, magis existimant populare atque plau- 
sibile . 

COME SI DEBBA COMPORRE 

Dcnique ut semel finiam , sic fere componendum, quomo- 
do pronuntiandum crit. An non in prooemiis plerumque sub- 
missi ( nisi cum in accusatone concitandus est judex , aut 
aliqua indignatone complendus ) in narratone pieni atque 
expressi, in argumentis citati, atque ipso etiam motuceleres 
s um us ? ut in locis ac descriptionibus fusi ac fluentes , in c- 
pil plerniuque dcjecti et infracti? Atqui corporis quoque 
motui sua quaedam tempora; et ad signa pedum, non minus 
saltationi , qua in modulationibus adhibet musica ratio nume- ' 

ros . Quid ? non vox ad actus accommodatur naturae ipsarum , 
de quibus dicinnis, rerum? Quo minus id mirum in pedibus 
orationis , cura debeant sublimia 'ingredi , lenia duci, acria 
Currere , delicata fluere . 

In universum autem , si sit necesse , duram potius atque a- 
speram composi tionem malim esse, quam effeminatam et e- 
nervem , qualis apud multos : et quotidic magis lasciviinus 
satyrorum modis saltantcs . - 

Composito debet esse honesta, jucunda, varia. Ejas tres 
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partes, ordo , conjunctio , numerus . Ratio, in adjeetione , de- 
tractione, mutatione. Usus , prò natura rerum quas dieiinus. 
Cura magna, ut sentiendi atquc loquendi prior sit . Dissi mil- 
iario curae precipua, ut numeri sponte fluxisse,non arcessiti 
et coacti esse videantur, 

DEL PERIODO E DELLE SUE PARTI 

Incisimi erit sensus non expleto numero conclusus; pleris, 
que pars membri. Tale est enim quo Cicero utitìir : Domus 
tibi deerat ? at liabebas . Pecunia super abat ? at egebas . 
Fiunt autem singulis vcrbis incisa ; ut dixirnus , testes dare 
voliumis . 

Alemhrum est sensus numeris conclusus, sed a toto torpo- 
re abruptus, et per se nihil efficiens. Id enim, 0 callidos 
hontìnes ! perfQctum est; at remotum a ceteris vim non ha- 
bel; ut per se , manus, et pes , et caput. Et, o rem excogi - 
tatam , o ingenia metuenda ! Quando ergo incipit corpus es- 
se? Cum venit extrema conclusio: Quem, quaeso , nostrum 
fefeilit id vos ita esse facturos? Quam Cicero brevissimam 
putat. Itaquc fere incisa et membra mixta sunt, et conclu-» 
sionem utique desiderant. 

Periodo plurima nomina dat Cicero, ambitum, circuitum/ 
compreliensionem , continuationem , circumscriptionem . Ge- 
nera ejus sunt duo, alterum simplex , cum sensus unus longio- 
re ambitu circumducitur; alterum compositum , quod constai; 
membris et incisis , quae plures sensus habent . 

Habet periodus membra minimum duo . Medius numerus 
videtur quatuor ; sed recipit frequenter et plura .... Pre- 
stare debet , ut sensum concludat ; sit aperta , ut intelligi pos- 
«it ; non immodica , ut memoria contineri . Membruta longius 
justo, tardum; brevius , instabile est; saltellante * 

i * V 
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DEL VARIO L T SO DEL PERIODO E DELLE SUE PARI! * 


Ulicumque acriter erit, et instanter pugnaciterque dicen- 
dum, membratim caesimque diccmus . Nam hoc in Grano- 
ne plurimum valet : adeoque rebus accommodanda composi- 
tio, ut asperis asperos etiam numeros adliiberi oporteat, et 
cum dicente aeque audientem inhorréscere . Membratim ple- 
rumque narrabimus , aut ipsas periodos majoribus intcrval- 
lis , et velut laxioribus nodis resolvemus , exceptis quae non 
docetidi gratia, sed omandi narrantur; ut in Verrem Proser- 
pinae raptus . Haec enim lenis et fluens contextus decet . 

Periadus apta prooemiis majorum causarum, ubi sollicitu- 
dine , commendatione , miseratione res eget . 

Item communibus locis, et in omni amplificatione; sed pe- 
sci tur tum austera, si accuses ; tum fusa, si laudes. Multimi 
et in epilogis pollet . Totum autem adhibendum est , quo sit 
amplius compositionis genus, cum judex non solum rem te- 
net, sed etiam captus est oratione, et se credit actori, et 
voluptate jam ducitur. 


DELLA MEMORIA 

£ naturale ed artifiziale: quanto giovi luna e V altra 1 

Memoriali» quidam naturae modo esse munus existimave- • 
runt f estque in ea non dubie plurimum : sed ipsa excolendo , 
«icut alia omnia, augetur j et totus de quo diximus , adhuc ina- 
nis est labor, nisi ceterae partes hoc velut spiritu continentur . 
Nam et omnis disciplina memoria constat frustraque docemur, 
si quidquid audimus , praeterfluat : et exemplorum, legum, 
responsorum , dictorum beneque factorum velut quasdam co- 
pias, quibus abundare^ quasque in promptu semper habere 
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debet orator, éailem illa vis repraesentat. Neque i Rimerito 
thesaurus hic eloquentiae dicitur. 

due qualità' deve avere la memoria 

Sed non firme tantum continere , venim etiam cito porci « 
pere multa, auctoreà oportet : nec qtiaC scripseris modo, itera- 
ta lectione complecti , sed in cogitatis quoque, re rum ac verbo- 
mi» corrtextum sequi, et quae sint ab adversa parte dieta mc- 
minisse,nec utìque eo, quo dieta sunt ordine , refutare , sed op- 
portunis locìs ponere. Quid? extemporalis oratio non alio inibì 
videtur mentis vigore constare. Nain dum aliadicimus, qua© 
dicturi slimus, intuenda sunt: ita cum semper cogita tio ultra 
id quod est , longius quaerit , quidquid interim reperit , quo- 
dammodo apud memorìa|n deponit , quod illa quasi inedia 
quaedam mafius acceptum ab inventione tradit elocutioni . 

COME SI DEBBA ESERCITAR LA MEMORIA 

Si quis tamen imam maximamque a me artem memoria© 
quaerat, exercitatio est> et labor: multa ediscere , multa co- 
gitare, et ( si fieri potest ) quoti die , potentissimum est. Pfi- 
hil aeque vel augetur cura , vel negligentia intercidit . Quare 
et pueri statini , ut praecepi , quam plurima ediscant: et quae- 
cunique aetas operam juvandae studio menioriae dabit, devoret 
initio taedium illud et scripta, et lecta saepius revolvendi , et 
quasi eumdem cibimi remandendi. Quod ipsum hoc fieri pot- 
est levins , si pauca primum et quae taedium non afferai» , coe- 
perimus ediscere: tum quotidie adjicere singplos versus, quorum 
accessio labori sensum incrementi non afferat, in smnmam ad 
infinituin usque perveniat: et poetica prius, tum oratorum , 
novissime etiam solutiora numeris, et magis ab usu dicendi 
remota , qualia sunt Jurisconsultorum . Diftfeiliora enim debeut 
esse , quae exercent , quo sit levius ipsum illud in quod e»er- 
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cent ; ut atbletae ponderibus plumbeis assuefaciunt manus , 
quibus vacuis et nudis in certamine utendum est. 

Non oniittam etiam,quod quotidianis experimentis depre- 
henditur, minime lìdeletn esse paulo tardioribus ingeniis re- 
centem memoriam . Mirum dictu est , nec in promptu ratio , 
qnantum nox interposita afferat finnitatis ; sive quiescit la- 
bor ille cujus sibi ipsa fatigatio obstabat, sive maturatur au 
que eoncoquitur, seu firmissima ejus pars est recordatio ; quae 
statini referri non poterant, contexuntur postero die; confirmat- 
que memoriam idem illud tempus , quod esse in causa solet 
• obliviotiis, Etiam illa praevelox fere cito effluit, et velut prae* 
senti officio functa niliil in posterum debeat , tamquam diinis- 
sa discedit . Non est mirum magis haerere animo , quae diti- 
tius affixa sint. 


DELL' AZIONE E DELLE SUE PARTI 

> 

Actionem Cicero , alias quasi sermonem , alias eloquentiam 
qtiamdam corporis dicit . Idem tamen duas ejus partes facit , 

quae sunt vocem atque gcstui n quare alter 

vultus , altera aurea movet 3 per quos duos sensus omnis ad 
«nimum penetrat affectus , 

IMPORTANZA DELL* AZIONE 

i 

Habet autem res ipsa miranf quamdam in oratoribus vim 
ac potestatem . Neque enim tam refert qualia sint quae in- 
tra nosmetipsos composuimus , quam quo modo efferantur . 
Nam ita quisque, ut audit, movetur . Quare neque probatio ul- 
ta , quae modo venit ab oratore , tam firma est , ut non per- 
dat vires suas , nisi ad j uve tur asseverati one dicentis . Affe- 
ctus omnes langueseant necesse est , nisi voce , vultu , totius 
prope habitu corporis inardescant . Nam cum haec omnia fe- 
eerimus , felices , si tamen nostrum illum ignem judex. conce- 
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periti Nedum eum supini sccurique moveamus, ac non et ip. 
se nostra oscitatione solvatur . Documento sunt vel scenici 
actores , qui et optiinis poetarum tantum adjiciunt gratiae, 
ut nos infinite magis eadem illa audita quam lccta delectent; 
et vilissimis etiam quibusdam impetrant aures , ut quibus 
nullus est in bibliothecis locus, sit etiam frequens in tlieatris, 

Quod si rebus , quas fictas esse scimus et inancs , tantum pro- 
nuntiatio potest , ut iram , lacrymas , sollicitudinem afferat , 
quanto plus valeat necesse est ubi et credimus . Equidem 
vel mediocrem oratiouem commendatam viribus actionis af- 
firmaverim plus habiturain esse momenti , quam optimum ea- 
dem illa destitutam . Siquidem et Demostbcnes , quid esset 
in toto dicendi opere primum , interrogatus , pronuntiationi > 

palmam dedit, eidemque secundum ac tertium locum , donec 
ab eo quaeri desinerei: ut eam videri possit non praecipuam, 
sed solam judicasse . Ideoque ipse tatn diligenter apud Andro- 
nicum Hypocriten studuit , ut admirantibus ejus orationem 
Rliodiis , non immerito yEschines dixisse videatur : Quid si 
ipsum audissetis ? Et M. Cicero in dicendo actionem domi- 
nari putat . Hac Cn. Lentulmn plus opinionis consecutum , 
quam eloquentia tradit . Eadem C. Gracchum in deflenda fra- 
tris nece totius. populi romani lacrymas concitasse : Anto- 
nium , et Crassum multum valuisse , plurimum vero Q. llor- 
tcnsium : cujus rei fides est , quod ejus scripta tantum intra 
farnain sunt , qui diu princeps oratorum , aliquando acmulus 
Ciceronis existimatus est, novissime, quoad vixit, secundus : 
ut appareat placuisse aliquid eo dicente , quod legentes non 
invenimus . Et hercle cum valeant multum verba per se , et 
vox propriam vim adjiciat rebus , et gestus motusque signi- 
ficet aliquid , profecto , perfectum quiddam fieri , cum omnia 
coierint , necesse est . 
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quantità' e qualità' della voce 

Quantità* est simplieior. In summa enim grandis aut esi- 
gua est : sed intcr has extremitates medine sunt species , et 
ab ima ad summnm, ac retro multi sunt gradus . Qualitas ma- 
gi* varia est . Nam est candida et fusca, et piena et exilis, 
et lenis et aspera, et contrada et fusa , et dura et flexibi- 
lis , et clara et obtusa . Spiritus etiam longior breviorque . 

USI VARJ DELLA VOCE 

Utendi voce multiplex ratio. Nam praeter illam differen- 
tiam , quae est tripartita, acutae , gravis, flexae : tumintentis, 
tum remissis, tum elatis, tum inferioribus modis est opus 
spatiis quoque segnioribus aut citatioribus, sed iis ipsis me- 
dia interjacent multa; et, ut facies quamquam ex paucissiini* 
constat , infinitam habet differentiam; ita vox, etsi paucas, quae 
nominali possint , continct species, propria cuique est; et non 
linee minus auribus , quam oculis illa dignoscitur . 

ESERCIZIO E FREGI DELLA VOCE 

Augcntur autetn, sictit omnium, ita vocis quoque bona, ai- 
ta: et ncgligentia minuuntur. 

Nam, ut tibiae eodem spiritu accepto, alitim clausis , alium 
apertis foraminibus , alium non satis purgatae , alium quassae 
•onum reddunt : ita fauces tumentes strangulant vocein , obtusae 
obscurant , rasae exasperant, conrulsae fractis sunt organi* 
simile* .Finditur etiam spiritus objectu aliquo, sicut lapillo te- 
nues aquae, quarum fluxu3 etiamsi ultra paulum coit, - aliquid 
tamen cavi relinquit post id ipsum quod offenderai,. Ilumor 
quoque vocem, ut nimius impedii, ita eonsumptus destituit. 
Nam et fatigatio corpora non ad praeseus modo tempus , sed 
etiam in futurum allicit. 
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"... Itaque genus exercitationis optimum duco, quod ut 
operi simillimum , dicere quotidie sicut agimus . Namque hoc 
modo non vox tantum confirmatur et latus , sed etiam corpo- 
ris decens et accomrnodatus orationi motus componi tur . 

La pronunciazione deve essere come lo stile . i»° corretta . 

2.° Lucida . 3*. ornata . 4-° acconcia . 

1 . • Emendata erit, id est vitio carebit, si fuerit os facile, 
explanatum , jucundum , urbanutn : id est in quo nulla nec 
rusticitas , neque peregrinitas resonet. 

2. ° Dilucida vero erit pronuntiatio , primum , si verba tota 
exegerit , quorum pars devorari, pars destituì solet, plerisqu© 
extremas syllabas non proferentibu®, durn priorum sono in- 
dulgent . Secundum est ut sit oratio disjuncta, idest, ut qui 
dicit, et incipiat ubi oportet et desinat, 

3. * Ornata pronuntiatio est , cui suffragatur vox facilis , ma- 
gna, beata, flexibilis , firma, dulcie, durabilis, clara , pura, 
secans aera, auribus sedens. 

Questo ornamento ha due condizioni , JEqnalilas , ne ser- 
mo subsultet imparibus spatiis ac sonis miscens longa brevi- 
bus, gravia acutis, elata submissis: et inaequalitate liorum o- 
mnium, sicut pedum, claudicet sermo. Varietas... quae tum 
gratiam praebet ac renovat aures, tum dicentem ipsa laboris 
mutatione reficit, ut standi, ambulandi , sedendi , jacendi , 
vices sunt, nihilque horum pati unum diu possumus . Ulud 
vero maximum quod secundum rationem rerum , de quibus 
diciraus, atiimorumque habitus , conformanda vox est, ne ab 
oratione discordet. 

4. * Acconcia. Apta certe ea est, quae iis de quibus dicimua , 
accommodatur , quod quidem maxima ex parte praestant ipsi 
motus animorum , sonatque vox ut feritur . 

Itaque laetis in rebus piena, simplex, et ipsa quodammo- 
do hilaris fluit: at in certamine erecta totis viribus, et ve nti 
omnibus nervis intenditur. Atrox in ira et aspera, ac densa, 1 
et respiratione crebra : neque cnim potest esse longus spiri- 
tus , cum immoderata effunditur . Paululum in invidia facicn- 
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da lentior , quia non fere ad liane nisi inferiores confugiunt, 
al in blandiendo , fatendo , satisfacendo, rogando lenis et 
submissa Suadentium , et monendum et pollicentium et 
consolantium gravis in metu , et verecundia contrada , adhor- 
tationibus fortìs , disputadonibus teres , miseratione flexa , et 
flebilis, et consulto quasi obscuriori at in egressionibus fusa, 
et securae claritads , in exposidone ac sermonibus recta , et 
inter acutum sonutn , et gravem inedia . Attollitur autem ' 
concita tis affecdbus, composids descendit, prò utriusque rei 
modo aldus vel infcrius. 

DEL CESTO ED IN PARTICOLARE DEL CAPO 

Decor a gestii atque a motu venit . Ideoque Demosthencs 
grande quoddam speculum intuens , componere actionem sole- 
bat . Adeo , quamvis fulgor ille sinistras imagincs reddat , saia 
demum oculis credidit quod efficeret. Praecipuum vero in a- 
ctione, sicut in corpore ipso, caput est, cum ad illum , de 
quo disi, decorem, tum edam ad significationem decoris. Illa 
sunt, ut sit primo rectum , et secundum naturam. Nani 
et dejecto humilitas, $t supino arroganza, et in latus incli- 
nato languor , et praeduro ac rigente barbaria qnaedam menti» 
ostenditur . Tum accipiat aptos ex ipsa actione motus, ut cum 
gestu concordet , et manibos ac lateribus obsequatflr . Aspe- 
ctus enim semper eodem verdtur quo gestus, exceptis quae 
aut damnare, aut non concedere, aut a nobis removcre opor- v 
tebit . 

DEL VOLTO 

Doininatur maxime vultus. Hoc supplices , hoc minaccs j 
hoc blandi, hoc tristes, hoc hilares, hoc credi, hoc sub- 
riiissi sumus: ab hoc pendent hoinines , liunc intuentur, hunc 
Apectant edam antequrm dicamus : hoc quosdam amamus , 
hoc odimus , hoc plura inteiligimus : hic est saepe prò omni- 
bus verbi». 
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DEGLI OCCHI 

Sed in ipso vultu plurimum valent ocnli , per quos maxi- 
me animus emanat, ut citra motum quoque, et hilaritate eni- 
tescant, et tristitia quoddain nubilum ducant. Quin etiam la- 
crymas his natura mentis indices dedit : quae aut erum- 
punt dolore, aut laetida manant. Motu vero intenti, reinissi, 
superbi, torvi, mites, asperi fiunt . Quae,ot acrus poposcerit , 
fingentur . Rigidi vero et extenti , ant languidi et torpen- 
tes , aut stupente» , aut lascivi et mobiles , aut natanlcs , et 
quadatn voluptate soffusi , aut limi , et( ut sic dicara ) venerei , 
aut poscentes aliquid, pollicentesve nonnunquam esse debe- 
bunt . Nam opertos compressosve eos in dicendo quis , nisi 
piane rudis et stultus, habeatPEt ad liaec omnia exprimcnda 
in palpebris etiam , et in genis est quoddam deseiviens lùs 
ministcrium . 


DELLE SOPRACCICLIA 

Multum et supereiliis agitur . Nam et oculos formant ali- 
qifttenus , et fronti imperant . His contrahitur, attollitur, de- 
mittitur; ut una res in ea plus valeat, sanguis ille , qui men- 
tis habitu nrovetur, et cum infirmati! verecundia cutem acci- 
pit, effunditur in ruborera ; cum meta refugit , abit omnis , 
et pallore frigescit; temperatus, medium quoddam serenum 
effìcit . Vi ti um in supereiliis, si aut immota onorino aut ni- 
n ii uni mobilia, aut inaequalitate dissident, aut contra id quod 
dicimus, finguntur. Etenim contractis tristitia , diductis hilari- 
tas, remissis pud or ostenditur . Annuendi quoque renuendive 
ratione demittuntur, aut allevantur . 

. ' \ 

DEL BRACCIO E DELLA MANO 

Bracini moderata projectio remissis humeris, atque expli- 
cantibus se in proferenda manu digiti», continuos , et decur- 
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rentcs locos maxime decet . At cum speciosius quid uberius- 
que diceudum est , ut illud Saxa atque solitudines voci re- 
spondent : expatiatur in latus , et ipsa quodammodo se eum 
gestu fundit oratio . 

Manus vero, sine quibus trunca esset actio ac debilis, vix 
dici potest , quos motus habeant , cum paene ipsam verborum 
copiam persequuntur. Nani ceterae partes loquentem adju- 
vant, hae ( prope est , ut dicamus ) ipsae loquuntur . An non 
his poscimus? pollicemur ? vocamus ? dimittimus? minamur? 
eupplicamus ? abominamur ? timemus ? interrogamus ? negamus ? 
gaudium, tristitiain, dubitationein , confessionem , poeniten- 
tiam , modum, copiam, numerum , tempus ostendimus ? Non 
eaedem concitanti supplicant? inhibent? probant? admirantur? 
verecundantur ? Non in demonstrandis loeis atque personis ad- 
verbiorum atque pronominum obtinent vicem ? Ut in tanta per 
omnes gentes nationesque linguae diversitate liic milii omnium 
liominum communis sermo videatur . 


I 


virtù' e vizj del cesto 


Status sit rectus: aequi et diducti paululum pedes , voi pro- 
cedens minimo momento sinister : genua recta , sic tamen ut 
non extendantur : humeri remissi , vultus severus , non moestus , 
nec stupens, nec languidus : bracbia a latere modice remota: 
manus sinistra, qualem supra demonstravi , dextera, cumjain 
incipiendum crit , pauluni prolata ultra sinum , gestu quam 
modestissimo , vel exspectans quando incipiendum sit . Vino- 
sa enim sunt illa: intueri lacunaria, perfricare faciem,ct qua- 
si improbam facere: tendere confidcntia vultum, aut, quo sit 
magis torvus, snperciliis adstringere: capillos fronte contra 
naturam retroagere, ut sit horror ille terribilis , tum , id quod 
Graeci frequentissime faciunt, crebro digitonim labiommque 
motu commentari : dare exsereare : pedem alterum longe pro- 
ferre : partein togae sinistra teoere , stare diductum , vel rigi- 
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4um vel supinum , vel incurvum, vel humcris , utiuctaturi so» 
£ent , ad occipitium ductis . 

APPLICAZIONE DELLE PROPOSTE RECOLE ALLE 
VARIE PARTI DELL* ORAZIONE 

Prooemio frequentissime lenis convenit pronunriario . Nìbil 
est enim ad conciliandum gradus verecundia : non tamen sem- 
per. Nec enim uno modo dicuntur exordia . ut docui . Plerum- 
que tamen et vox temperata, ac gestus modestus, sedens 
liumero toga , et lateruin lenis in utramque partein motus , 
eodem spectandbus oculis , decebit . 

Narrado magÌ3 prolatam manum, amictum recidentem , 
gestum disdnctum, vocem sermoni proximam ac tantum a- 
pertiovem , sommi simplicem frequeririssime postulabit , in 
bis dumtaxat : Quintus igilur Ligarias , cimi esset adirne nul- 
la belli suspicio : et, A. Cluentius Habitus pater luijusce. A- 
liud in eadem poscunt affectus vel concitati : Nubit genero 
socrus , vel flebile» , Constituitiir in foro Laodiceae spectacu - 
lum acerbum et miserimi loti Asiae producine . 

Maxime varia et multiplex aedo est probationum . Nani 
et proponete, paruri, interrogare , sermoni sunt proxima, et 
contradicdonem sumere. Sed haec tamen aliquando irridentes , 
aliquando imitantes pronundamus . Argumentatio plerumquo 
agilior , et acrior, et instandor cousentientein oradoni postu- 
lai etiam gestum , id est fortem celeritatem . Instandum qui- 
busdam in pardbus , et densanda oratio . 

Egressiones fere lenes , et dulces , et remissae , ut raptus 
Proserpinae, Siciliac descripdo , Cn. Pompe» laus . Ncque 
est mirum,minus babere contendonis eaquae sunt extra quae- 
sdonem. . . . 

• • . . Epilogus, si enumerationem renim habet, desiderai 
quandam concisorum condnuationem ; si ad concitandos ju- 
dices est accommodalus , aliquid ex iis, quac supra dixi : si 
^placandos, inclinatala quandam lenitatela , si misericordia coni- 
lo 
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movcndos, flcxmrt vocis, et flcbilcin suavitatem, qua praeci- 
pue franguntur animi, qtiaeque est maxime naturaiis . 


UFFIZI DEL PERFETTO ORATORE 

1. ° Convincere , lo che si fa col discorso , e si riferisce di- 
lettamente all’ intelletto . 

2. * Dilettare, lo che si fa colle immagini, e si riferisce 
direttamente alla fantasia < 

3 . ° Commovere i lo che si fa cogli affetti, e si riferisce di- 
rettamente al cuore ; 

Erit igitur eloquens is, qui . . . . ita dicet, ut prohet, ut 
dclcctet , ut flectat . Probare necessitatis est, dclectarc suavi- 
tatis , flettere victoriae . 4 . . . Sed qnot officia oratoris , tot 
sunt genera dicendi . Subtilc in probando i modicum in dele- 
gando, vchemens in flecteiuloj in quo uno vis omnis ora- 
toris estv 

Magni igitur judicii , summae etiam facultatis esse debebit 
moderator ille , et quasi temperator hujus tripartitae varie- 
tatis * Nani et judicabit, quid cuique opus sit; et poterit,quo- 
cumque modo postulabit causa, dicere. Sed est cloquentiae, 
sicut reliquarum rerum > fundamentum, sapientia, ( Cicer . ) 


IL CONSIGLIO , VIRTL' PRECIPUA DELL’ ORATORE r 

» 

Res in oratore praecipua consllium est, quia varie et ad re- 
rum momenta convertitur . Quid enim si praecipias impera- 
tori, quoties aciem instruet, ut dirigat frontem, comua utrin- 
que promoveat, equites prò comibus locetZ erit haec qnidem 
rectissima fonasse ratio, quoties licebit r sed mutabitur natu- 
ra loci, si mons occurret, si flumen obstabit , si collibus , sil- 
via asperi tateve aliqua prohibebitnr. Mutabit hostium gcnus, 
mutabit praesentis conditio discriminis : nunc acie diretta , 
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nane euneis , nnne auxiliis , nunc legione pugnabitur : nonnun- 
quam terga edam dedisse simulata fuga proderit. Ita prooc- 
tnium necessarium ac supervacuum , breve an longius ; ad ju- 
dicem omni sermone directo, an aliquando verso per aliquam 
figuram dicendum sit, constricta an latius fusa narrado, con- 
tinua an divisa, recta an ordine pennutato, causae docebunt. 
Itemque de quaestionum ordine , cum certe in eadem contro- 
versia aliud alii parti prius quaeri frequenter expediat . Neque 
enim a rogadonibus, plebisve scitis sancta sunt ista praece- 
pta : sed hoc quidquid est, udlitas exeogitavit. Non negabo 
autera sic utile esse plerumque , alioqui nec scriberem : verum 
si eadem illa nobis aliud suadebit udlitas, hanc relicds magi- 
strortim auctoritatibus sequemur . Equidem id maxime praeci- 
piens ac repetens iterumque iterumque monebo : res duas in o« 
mni actu spectet orator $ quid decedi, quid expediat .( Quint.) 



V,' QUADRO 


LA TOETICA è ì 

l’ ARTE DEL DILETTARE VERSECGIANDQ 

Differisce dall’ Eloquenza 

Per il fine . 2 .° Per il mezzo. 3.* Per lo slmmcpli) 

Che nell’ Eloquenza è 

l .° La Persuasione. 2 .* Il Probabile . 5. p La Prosa . 

Nella Poesia è 

| i .* Il Diletto . 2. 0 Il Verisimile . 3.® Il Verso , 

/ generi principali della Poesia Sono 

L’ Epica , la Drammatica , la Lirica , la Bucolica , 

)a Parabolica, la Didattica 

Enc.v 

L ’ Epopea è il racconto poetico di un’ azione maravigliosa , 

' ossia un Poema, che ispira la virtù per mezzo della inerir 
Viglia . 


V Azione deve essere 

l.° UN4- 

L’unità risulta dall’ordinato e artilizioso legame de’ fatti sub- 
alterni col fatto principale, ossia dal conserto della Varietà , 
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questa si ottiene segnatamente cogli Episodj , che devono 
èssere ; 

i.° Coerenti. 

2. 0 Brevi ^ 

» • , • t * 

3.° Diversi dalle cose antecedenti e conseguenti * 
4«° Eleganti e deliziosi . 

2. 6 GRANDE : 

Alla grandezza giovano : 

1. ° L’Antichità del fatto. 

2*.* Il Mirabile Mitologico' 

Sacro 
Delle Fottìi 
Allegorico ; 

3.° morale: 

% 

La moralità può essere : 

ì.® Diretta e perfetta 

2. ° Indiretta ed imperfetta i 


ì CARATTERI t)ÈGLÌ ATTORI detono èssère 


.**’*'». , « » < 

1. ° Buoni, cioè conseguenti all’ indole del personaggio* 

2. ® Costanti ; 


3.° Vari . 

4-° Accettevolì , 

, » . % | » * 

I caratteri nàscono dai costumi } e questi sono diversi giusta? 


1. ° L’Età. 

2. ° Il Clima: 

5.® Le Circostanze della fortuna 


i *# 

4-° Le Doti dell’ animo e dell’ingegno; 
è.° ì Governi. 

$i° Le Religioni; * ' 


< 
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IL PROTAGONISTA può essere 

».• Compitamente virtuoso come il Goffredo, ed in tal case 
la moralità è diretta e perfetta , 
a. 0 Misto di qualche imperfezione, come Achille ed Ulisse $ 
in tal caso la moralità è imperfetta , 

3.° Essenzialmente vizioso , come il Demone di Milton $ in 
tal caso la moralità è indiretta ed imperfetta. 

» 

DRAMMATICA 

r 

Nella Drammatica il poeta sparisce, e gli attori parlano 
ed operano presenti. 

esige unita' 

j.° Di Azione, Questa unità raccoglie l’intreccio delle varie 
parti , e divide il Dramma in più atti e scene . 

Il primo atto deve contenere la esposizione del soggetto, 
far conoscere la maggior parte degli Attori , e con ciò 
preparare la intelligenza , ed eccitare la curiosità . 

Negli atti di mezzo deve crescere il viluppo dell’azione, e 
i personaggi mostrarsi in un lume più vivo, e in un 
contrasto più forte. 

Nell’ ultimo atro dee sciogliersi il nodo , con una catastro- 
fe semplice, condotta naturalmente dalla serie degli ac* 
cidenti , 

2.° Di Luogo . Questa unità è meno severa, che quella del- 
l’azione , e la moderna divisione degli atti dà luogo a qual- 
che maggior libertà. , t 

La scena antica, perchè continua ed invariabile, esigeva 
una esattezza più scrupolosa. I Cori permanenti sulla 
scena dividevano il Dramma , cantando fra un atto e l’al- 
tro Canzoni liriche , di argomento vario , ma relativo al* 
l’ azione . 
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Non bisogna tuttavia passare da un luogo all’ altro , senza 
un perchè , e molto meno da questo a quell’altro paese . 
3.° Di Tempo . Anche questa unità , cioè lo spazio del tempo, 
in] cui si compie l’azione, concede ai moderni qualche mi- 
sura più discreta , e ci$ per l’ accennata divisione , o sos- 
pensione degli atti . 

Non si devono però consumare fra mezzo o settimane, o 
mesi od anni . 

LA DRAMMATICA abbracci* 

j.® La Tragedia , o eroica, o cittadinesca : che mira a dilet- 
tare ed a purgare gli animi , per la via del terrore e 
della pietà. 

2 .° La Commedia, o grave , o giocosa : che mira a dilettare 
gli animi per la via del ridicolo, come usavano sempre 
gli Antichi, o per la semplice pittura dei familiari costu- 
mi , come usano frequentemente i Moderni . 

L’ Opera , o seria, o buffa : che mira a dilettare gli occhi ,' 
gli orecchi e gli animi col triplice incantesimo della Poe- 
sia e della Musica c dello Spettacolo. 

LIRICA 

£ LA Piu’ ANTICA FORMA DI POESIA 
Pividesi in tre classi 

i.® Sacra ed eroica . 2 .® Filosofica e morale. 

5°. Piacevole e delicata 

Questo genere di poesia colla debita proporzione alle tre 
classi indicate, vuole, più che gli altri, 

i.® Splendor di figure . 2 .° Armonia di numero.' 

3.® Sublimità di pensieri . 4-* Vibratezza di sentenze.’ 
5.° gentilezza o forza di concetti . 
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Esige poi, come gli altri generi, unità di soggetto c rego- 
larità di condotta. 

Alla Lirica si possono riferire F Epigrammatica ,• la De- 
..... • 
sentina . 


BUCOLICA 

... • . \ 

Questa vuol essere distinta dagli, altri generi 

** 

3.® Per la Scena campestre, boschereccia o marittima. 

2. ® Per il Carattere degli attori nè soverchio rustici , nè so* 

rerchio raffinati , ma ingenui , semplici , vivi , conforme 
allo stato primitivo di natura . 

3. ° Per i Soggetti limitati alle cose della vita agricola, pa- 

storale o piscatoria „ 

PARABOLICA comprende 

1. ° Gli Apologi Esopiani.' 2.® Le Parabole e le Allegorie.' 

DIDATTICA tre condizioni ricerca 

j.° Velare con accorto artifizio la progressione sistematica del* 
le dottrine . 

2. ° Innestare a luogo a luogo digressioni ed ornamenti epi- 

sodiaci . 

5.° Compartire allo stile, per quanto si può, le grazie e gli 
affetti della migliore poesia . 

Alla Didattica si riferiscono eziandio le Satire e le Epistole ir 
Nota . A questo Quadro non aggiungo spiegazione . La Poe- 
tica di Orazio , che dev* essere il Codice della scuola y dori 
luogo a tutte le necessarie illustrazioni , 


t 


Vi.' QUADRO 

LA MITOLOGIA 

CAOS 


iSSf 


AMORE 


èTELO 

URANO 

SATURNO 

tacciato da Giovò e mutilato* 
si ricovera nel Lazio . Feste 
saturnali . Giano bifrónti ; 


tfERRA 

VESTA 

REA 

Berecinzia , Cibelc , mattimi 
luta, turrita. Feste dei Co* 
ribanti . Amori di Ali . 


Di saturno c di rea nascono 

V CERERE 2. GIOVE 5. NETTUNO 4 . TLUTONE. 

— — . . . — - 

CERERE 

Dea delle biade, coronata di spiche e di papaveri . 

Ha fiaccole in maiio , e un cocchrió tirato dà serpenti . Cangia Stelli** 
in Lucerta . Istituisce i Misteri Eleusini . Feste ambarvali .* Sagifr 
Irrio del Pctco . 

* I 

. * Da cerere nasce 

trittoeemo inventore dell* aratro, e 
proserpina rapita da plutone . 

— ■ - ■— - I,. .1 I— I. . .1 — . ■ I 

GIOVE 

Re del Cielo e della Terra . Olympius , Latialis , Stator 
Ha lo scettro in mano, c l’aquila a piedi colla folgore tra gli artigli j 
ai lati due coppe dei beni e dei mali. Fulmina i Giganti ed in- 
catena Prometeo. 


V 
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Dal capo di GIOVE nasce 

0 

minerva, pallade, bellona Dea degli studj c dell’ armi. 


Parthenia o Vergine, Cesia o Cilestrina , Triionia e Ippia . 
A cui è sacro l’Olivo, la Civetta , le Feste Panatendc , le Quinrjua- 
tric , le Mincrvali . Punisce Aracne. Ha l'elmo in fronte , l’asta in 
marno , e l’ egida in petto , 

Pi GIOVE e di GIUNONE 


Sorella e moglie ; chiamata dai Poeti Lucina , Pronuba , Do~ 
niiduca , Matuta , Matrona , Regina , ecc. ecc. cui è sacro 
il Pavone e 1* Iride , nascono : 

j . Ebe , Dea della Gioventù , che mesoe il nettare a Giove , e all’À- 
quila di lui ministra . 

2 . Marte , Gradivus , Quirinus , Ares , ( onde l’Areopago a lui conse- 
crato : ) Gli è sacro pure il Gallo e i Sacerdoti Salii . 

È armato di elmo , di picca , di scudo , in atto fiero di moversi t 

Pi marte e di venere nascono la Peura , 

il Terrore , c 

7 * 

l’Armonia. 

Di Marte e di silvia nasce Romolo e Remo . 

3. Vulcano , Lemnius , Mulcibcr , Tardipes ecc. ccc. Feste dei portai 
fiaccole. « 

Coglie alla rete venere e marte . Governa i Ciclopi Sterope, 

Bronte , 

* Piracraone . 

4- Venere, Urania e Afrodite , celeste e terrena, a cui sono sacre 
le colombe , i passeri , le rose , i mirti e le chioipe muliebri . Ha 
per compagna la Dea scada . Amori di Adone . 

Pa venere nasce : 1 . Imeneo preside alle nozze . 

2 . Cupido , che s’innamora di Psiche . 

3. Priapo, Dio degli orti . 

, 

4 . Enea, figliuolo di Anchine . 

Pi GIOVE e di LATONA nascono 


I . APOLLO - SOLE 

fìelius , Clarius , Phoebus etc. etc. . , . a cui è sacro T alloro e il 
corvo . 

4 


Mitologia io5 

|J suo carro è tirato da 4- cavalli Eoo , Piroo , Actone , Flegone ; Io 
accompagnano le Ore, e ljo precede Lucifero colle fiaccole alzate, e 
l’ Aurora colla fronte di rose e coi piè d’ oro , 

' Amori con Olimene , c favola di Fetonte . 
apollo pastore di Admeto . Suoi amori per Dafne e Giacinto , 

Di Apollo e di Calliope nasce Lino. 

Di Apollo e di Coronide, Esculapio di Epidauro , padre di 
Macaone e di Fodalirio, 

2 . diana, trifonne , dictinna ecc. ecc. 

Dea della caccia e delle selve . fta sul capo una mezza luna , 1* areo 
ad armacollo e molti cani a piedi . 

Ama Endimione , Cangia Ateone in cervo e Callisto in orsa . 

Dea della notte . 11 suo carro è tirato da due cavalli ; e la precede 
Lucifero ( o Espero o Fosforo) colla face rovesciata. 

Dea dell’ Inferno : Ecate , Tri via figurata in una statua di Uè corpi, 
con tre visi , con Cerbero trifauce a piedi . 

Di GIOVE e eli MNEMOSINE nascono 
Le nove Muse, 

t , Calliope, che presiede ai poemi epici, 

2. Clio alla storia , 

3. Talfa alla commedia > 

4- Erato agli amori , 

5. Melpomene alla tragedia , ■ 

« 

6. Tersicore al ballo . , 

7. Euterpe agli stromcnti , 

8. Folinnia all’ode, 

t). Urania all’ astronomia , 

Abitano il monte Farnaso , dove il cavallo pegaso fè sca- 
turire la fontana ippocrenka. 

Di GIOVE e di SEMELE nasce 

Bacco, Pionisio , Ecciti , Lieo , Libero , Bromio y Jacco , Bi - 
matre , Polinomio ecc. ecc. 

A cui sono sacri i corimbi, i tirsi, le feste Baccanali, le Menadi, 
le Tiadi, le Bassaridi, ed a cui si sagrifica il Capro , 


ìoG . ÉeSto Quadrò 

*■ ■ • 

ìla im carro tifato clallo Tigri. 

Bacco si unisce ad Arianna da Teseo abbandonata J 
Di GIOVE e di MAJA nasce 

. , 9 . 

Mercurio, Henne $ , Cyllenius , Nomiiis , Vialis , Nepòs Ai 
tlantis : Protettore degli Avvocati, dei Mercadanti , de? 
Ladri i 

Ila le ale , i talari , il caduceo , la verga , il bòrsiglio ; 

Inventa la Lira e la Testuggine ; é deruba Argo Centocchiuto . 

Di Mercurio e di Vènere nasce Ermafrodito , il quale imito' 
a Salmace dà luogo alla favola di Androgino. 

Di GIOVE e di ALCMENA nasce 

« * . • « 

Èrcole, Tyrintliius , Amphitryoniades > Musa getes , a cui èt 

sacro il pioppo . 

* * * . % , # * 

Ha la pelle di un lione sul dorso , la clava in mano , cetcra nudus .* 

Le celebri fatiche impostegli da’ Euristéò sono le seguenti : 
l. Il Leone ncinco . 2. L’Idra di Lerna . 5 . Il Cignale di EriraantoV 
i j- . La Cerva di Menalo . 5 . Le Arpie stinfalidi ; 6. Il Toro d? 
Creta. 7. I cavalli dr Oiomcde. 8. Le Amazzoni . 9. Le Stalle d» 
Augia, io. Gcricme e i suoi buoi. 11. Gli Orti Esperidi. 12. La li- 
berazione di Teseo dall’Inferno . Gli vennero attribuite molte altre a- 
zioni memorabili , come ló sterminio dei Centauri , l’ uccisione di An- 
feo , di Caco, di Bnsiride e di altri tiranni; la pugna con Acbcloò,’ 
eon Erice, con Cerbero; la liberazionè di Àlceslé, di Esionc,di Pro- 
meteo , ccc. ecc. 

Amori di Ercole per Onfale c Jole . — Dejauira e Nesso . Filot^ 
lete eredita le frecce di Ercole * 

Di GIOVE c di TEMI nascono 
Le Parche cloto, lachesi, atropo; e le Ole’ EurroniÀy 

JDICE y IRENE. 

Di GIOVE* e di EURINOME nascono 
Le Grazie aglaja , eufrosine, tali a 


A 
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Mitologia 

Di GIOVE e di CALLISTO nascono 




FANÉ arcadico capripede cornuto ecc. Simbolo della Natura . Festa 
lupercali , Sacerdoti Luperci . La Siringa , Satiri , Fauni , Silvani , 
Pale, Pomona , plora, Vertunno ecc. 

Dio Termine e Feste terminali. 

Di GIOVE e di DANAE nasco 

ti asro , vincitore della Medusa c cavalcatore di Pegaso , il quale pe» 
scia fu cavalcato da Bellerofonte , uccisore della Chimera . 

Cangia Filottete in pietra e Atlante in montagna . 

Di GIOVE e di LEDA nascono: 

fgASTORE , POLLUCE, ELENA , CL1TF.NNESI» A . 

Quindi la guerra di Troja e i tempi eroici , che poi fanno luog* 
«gli storici . 

i ■ " 

NETTUNO 

Dio del mare , rompi-navi, cavaliere , tridenti fero , 

I Tritoni suoi ministri e trombettieri* 

Per carro ha una conchiglia tirata da vitelli marini . 

DÌ NETTUNO e di ANFITRITE nasee 
• 

L'oceano , che si ammoglia con T eti , da cui nascono 
t. Proteo indovino e guidatore delle foche. 

2 . nereo padre d' innumerahili ninfe oceanine . 

5. dori , da cui le ninfe Driadi, Amadriadi , Napec , Najadi ecc. 

Da teti accompagnata con «eleo nasce 

ACHILLE . 

Di NETTUNO e della TERRA nasce 

forco padre delle Gorgoni , da una delle quali nasce il Serpente cu? 
stode degli Orli esperidi . 

Da forco e da ecate Scilla c Cariddi . 



1j8 Sesto Quadro Mitologia 1 

Di NETTUNO e di ARNE nasce 

» 

EolO padre e re dei Venti . 

« - ■ ‘ * 

PLUTONE 

Feralis, Dis , Urgus , Febnuis i vecchio t barbuto , con ima 
corona di ebano in capo, siede sopra un trono di ebano 
con uno scettro o bidente nella destra. 

Suoi uffiziali e giudici dell' Inferno : Minosse f 

Eaco, 

, Radamantd • 

Le Furie Euraenidi : . . . . . Tisifone, 

Alelto i 
Megera • 

I tormentati più celebri : . * . * Sisifo , 

Salmoneo 9 
Tizio, 
lssione 4 

T antalo 4 # 

Fiumi d’inferno : Acheronte* 

Stige , 

Cocito* 

Flegetonte# 

Caronte vecchio barcajuoio e tragittatole delle Ombre* 
cerbero trifauce è alla custodia delle porte infernali * 
campi elisi : felicità dei Beati * 

Nota . SPIEGAZIONE DELIA MITOLOGIA 
Tre sette divisero il inondo letterario su questo argomento ; 
dei Letterati , dei Storici , degli Allegoristi . I primi non iscor- 
gono in essa ( Mitologia ) che Un caos indigesto di immagina- 
zioni grossolane dettate da una curiosa ignoranza; i secondi 
credettero di ravvisarvi Un filo seguito di antica storia profana , 
o i monumenti sfigurati della tradizione Mosaica. Gli Ultimi 
al fine pensando più nobilmente della venerabile Antichità, 
non seppero dubitare , che la i Mitologia non fosse un sistema 
di dottrine allegoriche , uri velo brillante e mirabile della pià 
arcana sapienza ( Cesarotti , ) 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 


Pag. fui. 

• 5 i Hanno regole particolari per esprimere : 

1. Le relazioni dei varj casi . 

2. 11 fine ecc. 

*4 4 ' 

DESINENZE REGOLARI DEI VERBI ATTIVI 


Rres. dell’ indie, 
del sogg. 

Imperi, dell' indie. 

del sogg. 

Peri, dell’ indie, 
del sogg. 

Piu che perf. dell' indie. 

del sogg. 

Fut. dell' indie, 
del sogg. 


o , come si è detto . 

erri ed arri 

barn 

rem 

i ’i ed i 

vim 

rum 

issem 

bo e am 

ero . 


DESINENZE REGOLARI DEI VERBI PASSIVf 

Pres. dell' indie, in or, come si è detto , 

del sogg. in er ed ar 

Imperf. dell’ indie. bar 

del sogg. rer . 

Perf. dell’ indicai, ha il participio del suo verbo col 


i5 


<o 
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neutro ausiliare 
del sogg. 

Più che perf. dell' indie. 

del sogg. 

Fut. del sogg. 
dell' indie. 


sum o fui 
sim o fuerim 
eram o fueram 
essem o fuis serri 
ero o fuero i 
por e ar. 

Il passato perfetto, piu che perfetto c futuro si riducano alla 
foratola semplice c Breve degli altri verbi , come segue : 
P. P. Quando io abbia , o avendo io 1 

P. P. P. Quando io avessi, o avrei, o avendo io \ amato» 

f. Quando io amerò , o avrò 1 

2i coepi , io principio bo principiato 

28 

9. Positivi , dottamente , docte . 

10. Comparativi, più dottamente, dnctius .' 

11. Superlativi , dottissimamente , doctissime . 

8 non tende ad oggetto , nè ad oggetto estrinseco , nè 
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REGOLE PARTICOLARI ALLA COSTRUZIONE 
, DEJ CASI LATINI 

CO$Tnl'ZIONi: BEL NOMINATIVO 

f. II nominativo va sciupi e innanzi , o espresso o sottinteso, ai verbi 
4i modo indicativo , imperativo , soggiuntivo ; e si accorda con essi 
in persona c numero , come si è detto. ' 

2. Questo nominativo può essere un verbo infinito , che fa le veci di 
un sostantivo neutro : |>. e. Lo studiare è dote- , stadere est (lutee . 

3. Quando il nome retto dal verbo si riferisce al nominativo avanti^ 
come a sua proprietà, il detto nome, o aggettivo o sostantivo che 
sia , \ ititi essere posto auch’ osso nel primo caso , benché discordi 
per avventura o di numero, o di genere : p. e. I libri sono la mia 
delizia , libri sant mea voluplas . 

4- La medesima regola è ferina , quand’ anche al verbo di modo finite; 
ne susseguiti un altro di tempo infinito : p. e. Io desidero esser 
dotto , cupio esse dacttis . 

3. Alcune volte non è ben chiaro, quale dei due itomi si debba ri- 
ferire all' al|rq , eome a sua proprietà , e ciò avviene segnatamen- 
te , quando si usano le espressioni : pare , sembra , si dire, si sti- 
ma eoe. , alle quali susseguita dopo la particella che . In siffatto 
costruzioni si prende il unmc , che sta dietro la particella , e si ac- 
corda con esso il verbo postò avanti : quindi si inette all’ inliuiiq 
il verbo, che segue appresso, e il nome retto da questo verbo si 
pone aneli’ esso , per la regola sovraesposta , in nominativo : y. e. Si 
dice ohe Su sei diligente, tu di^eris esse diligent . Vare 'che la 
grammatica sia facile , prammatica videi ur esse fieilis . 

6. Anche il futuro del participio si metterà in primo caso , qualunque 
volta p sia , O mostri di «sere una proprietà del nominativo anzi 
posto : p. e. J u sei venuto per udire , venisti auditurus , 

5ii dunque regola generale , clic dove il nome retto dal verbo npu ò 
proprietà del uoiuiuativo regolatore , il caso non può essere primo , 

COSfit l'/ioni: DEL GENjllVO 

Reggono o sono retti da questo caso : 

t. I sostantivi di dipendenza : L' Amore della viriti , amor virtutis. 

2. I neutri, che fanno vece di sostantivi: p. e. Multum lahnris in- 
vece di multus lahor : nihil litterarum invece di nitllae litterae . 

5. Gli aggettivi verbali : p. e. Patirne lubnris. , irne impotcns . 

4- Gli aggettivi , che significano scienza p ignoranza : p. e. Invertii! 
veri, incerto del yerp : radi s omnium rerum, rozzo in tutte iq 
cose . 

Desiderio 0 affetto: p. e. Cupidus lui, voglioso di te, studiose! 
nobilitati! , premuroso «Iella nobiltà ccc. ccc. 

Abbondanza o povertà : p. e. Prodigo di denaro , prodigus pccu- 
niae : ricco di campì , divet agri . 

$. I nomi e gii avverbi superlativi :p. e. Il piu dotto di tutti, do - 
ctissimus omnium: pih dottamente di tutti, doctLsime omnium . 
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é. t notti distributivi e n umorali: Alcuno di noi, aliquis nostrum : 
nessun ■> di coi , neuter vestrum . 

n. Alcuni gerurtd}: p. c. Il desiderio d' imparare , cupiditas discendi . 
Che se questo gerundio avrà qualche nome da sè dipendente , po- 
trà dirsi con eleganza : p. c. Cupiditas discendac doctrinac , la L ra- 
ma d' imparare la dottrina , invece del discendi doctrinnm . 

0'. I verbi , che dinotano compassione c sollecitudine : p. c. Miscreor 
fratrie : ho compassione del fratello : Satagc rerum tuafum , abbi 
tura sollecita delle thè cose '. 

Ricordanza o dimenticanza : p. e. Obliviscor maturimi , mi di- 
mentico delle disgrazie ccc. Recordor tui , mi ricordo di te . 

Indigenza o padronanza : p. e. Ho bisogno di molte cote , egeo 
multar um rcrurn : si è impadronito di tutte le cose , potitus est 
omnium rerurtì : sebbene questi verbi amano anche l’ablativo . 

Ammonizione j accusa , condanna : p. e. Accusare alcuno di far- 
lo , acculare aliqaem furti : avvisate il discepolo del suo dovere , 
admonere discipulum offici i sui : condannare alcuno di fellèma , 
damnare aliquem periuellionis , Però questi verbi reggono anelli 
TaMat. con la prepos. de : p.’ c. de furio ree. 

p. I verbi hiTpcrioftall refert , interest , poenitct , pud et ecc. ccc. , bei 1 
quali per altro si sottòintehdc 1’ ablativo càusa o altro Simile : p. 
è. Torna conto alla Repubblica , interest Reipublicae ; mi pento 
a cagione del min errore , poenitet me trràris mei . Per altro l’/'n- 
terest e il refert coi nomi possessivi mio , tuo , suo , nostro , si co- 
struisce nel modo seguente : interest mea , refert tua ; cioè causa 
mea, causa tua. Il verbo sum, quando significa uffizio, dovere ) 

E dovere del buon cittadino amare la patria , boni civis est dili- 
gere patriam . 

fa. Gli avvethj instar , satis , ergo , nusquam , longe , amplius eèo. 
p e. Rune tempori s , a quei tempo : pridie ejus diei , il giorno pri-S 
Ina ecc. 


CÒSTàUZlDHE DEL DZTfVO 

Ditóarfdano qittsto caso : 

1 . I nomi di comodo , piacere , favore , jf deità, uguaglianza, abili- 
tà , e i loro coltrai j : p. e. Consiglio salutare alla Repubblica 
consiliuni salutare Reipublicae • cosa nocevole ai buoni , res noria 
boni: : fedele agli amici, fidclis aniicis : abile agli studj, aptus 
studiis . Alcuni però vogliono piuttosto l’ ablat. o l' accus. colle 
loro preposizioni : p. c. aptus ad studia, diversus ab aliis .. 

2- I nomi composti della' preposizione con : b. è. Concòrde a sè , con* 
cors sibi: morte consentanea o corrispondente alla vita, mors vitae 
consentanea . , 

5. I verbi di ubbidire e cohipiacerc : Tutte ie cose ubbidiscono a Dio, 
omnia obediuiit Deo . 

Di resistere e di opporre: La virtù resiste al piacere , virtus fo 
pugnai voluplati . 

Di servire e di favorire : Il buon cittadino provvede alla patria 
. bonus civis pr ospicR patrìae : ’ 



Di nuocere, invidiare j minacciare, insidiare ^ adirarsi , perdonare,' 
L' ozio nuoce all’ ingegno , otium nocet ingenw etc. 

Di comandare, ordinare, soprastare: I Re comandano ai popo- 
li , reges imperant populis : la virtù è più eccellente delle ric- 
chezze , virtù? excellit divitiis . 

Di raccomandare ,' ajufare , soccorrere : £‘ cosa umana soccorrere 
i miseri , luimanum est opitulari misetis . 

4. I verbi impersonali libel , placet , expcdit , licei ecc. Aon è leci- 
to a noi , non licci riobis 

5 . Il v»rbo som in questi casi : 1. Quando significa possesso: lo ho 
dei liiri , sunl mihi libri : 3. Cagione 0 motivo di qualche cosai 
Essere di piacere y esse voluptati. 3 . Quando' è congiunto coi no- 
mi aptus , par, idoneui etc. o espressi 0 sott' intesi: p. e'. Aon 
esse solvendo , cioè aptum , non poter pagare : 4. Quando é com- 
posto colle particelle ad ,ob , sub , ecc. Dio è presente a noi , Deus 
adest nobis. 

6. Alcuni passivi , e spezialmente participj : ncque rernitur ullì, inve- 

ce di dire ab ulto, ni è veduto da alcuno. Eirtus amando est 
libi , invece di dire a te . La virtù si deve amare da te . • . 

Cogli avverbj non si trova alcun dativo . 

COSTRI ZIONE dell’ ACCUS-iTIVO 

Dimandano questo caso: 

i. I verbi attivi dinanzi all' infinito ; e nella lingua' italiana il se- 
gno ordinano dell' infinito è il che : p. e. Io desidero che tu im- 
pari, cupio te discere . Jo so che tu hai studiato , scio te studuis- 
se . Io prometto , che scriverò , 0 che sarò per iscrivere ,• promit- 
to me scr'.pturum : giacché i tempi dell'infinito latino devono cor- 
rispondere ai' tempi della costruzione italiana . Che se il verbo non 
ha futuri dell’ infinito , allora' si dee risolvere col /ore e coll ut : p. 
e. Io spero , che tu studierai , spera /ore ut studeas . 

a. I verbi di moto eo, venio , discedo, mitto ecc. , vogliono dopo di 
se un supino , che faccia le veci di accusativo : Io vado a dormi- 
re ,• eo dormitum. , 

5 . I verbi di domandare, esortare, pregare , avvisare, comandare, pro- 
curare , trattenere , guardare, temere, schivare , dubitare, ecc. eCc. 
non vogliono altrimenti l' accusativo coll' infinito , ma 1' ut ò il 
ne, o Y ori cor soggiuntivo. Io ti esorto a studiare , hortor te ut 
studns . Io temo che non siamo per essere infelici , vereor nc in- 
ft liccs futuri simus . Io dubito se tu sia diligente , dubito an di- 
ligens sis 

4- I verbi latet, decet , deficit hanno l'accusativo di persona, e il no- 
minativo di cosa . La voce mancò a lui , vox defedi eum . 

5 . 1 verbi' impersonali pocnitet , miscret , laedet , piget Lamio essi 
pure l’accusativo di persona ; c per ordinario il genitivo di cosa . 
Mi vergogna del mio consiglio ,■ pudet me cortsilii mei . 

6 - I verbi celo , moneo , adrnonco , rogo, possono aver due accusa- 
tivi ; oppure l’accusativo di persona, e il genitivo o 1' ablativo di 
cosa : Rogo te pacem : moneo te hujus rei : de hac re, etc. 
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j, I verbi impersonali spectat , attìnet , pertinet vogliono Faceusativo 
con la prepos. ad . Appartiene a me, ad m e pertinet . 

8V Per ultimo dimanderanno 1 ’ accusativo le preposizioni annoverate 

• alla pag. 43 . 

1 

COSTRUZIONE DELL* ABLATIVO' 

Dimandano questo caso : 

1. 1 nomi e i verbi, che significano differenza e diversità:' divèrsa? 

ab aliis differre ab aliis . . •• ' • • 

I nomi e i verbi rii abbondanza di privazione , di uso ,* di orna- 
mento , di libertà, di dignità ecc.-: Privo di ragione ; ratione desti - 

. tutus : degho di onore , dignus honorc : tu abbondi d’ ingegno , 
ingenió ahiitidas : io mi servo dei libri j utor libris . 

Però alcuni di questi verbi amano promiscuamente il genitivo. 

2. I nomi comparativi : la sei piu dotto del tuo amico , tu es doctior 
amico tuo. 

5 . Le preposizioni ricordate alla pag. 43 » k quali per ordinario si ac- 
cordano. con verbi di aspettare , attendere , sperare , ripromettersi ,> 
ricevere , dimandare , liberare , scacciare , respingere , allontanare , ed. 
i quali vogliono il £esto caso : lo spero tutto da Dioj otnnia spero a 
Deo : io ti libero dai pericoli , libero te a periculis : cacciare dal- 
la città ,’ expeltere èi vitate , 

/,. La causa i ciré in volgare si f sprime col per ; lo studio ‘ per desi-' 
derió dì gloria , studeo gloriae cupiditale . 

~0. Il modo ,- che in volgare si esprime cot con o coll’ in .• Io cammina 
con passo lento ' , procedo lento gradu . 

6. Lt J istroniento ,* che in volgare si esprime col con o di i uccise di 
spada , interferii ense : 

*j. La pena o la condanna v che in volgare si ésprimc col con , di , a: 
Essere condannato al bando , damnari exilio: damnari pnena ca » 
pitis , ovveramente capile o capitis coll’ ablativo sottoinleso . 

8. L’ accusa e 1’ assoluzione , che in 1 volgare si Esprime col di: Accu- 
sare di furto , accusare crimine furti , o Solamente furti , coll’ a- 
blat. sotlointeso; o de furto , de vii colla preposiz. 

9. La qualità , che in volgare si esprime col di : Giovine di ottimo io-: 
gegno ,• adolescens optimo ingenio : tu set di grande animo ,• tu 
es magno animo j 

10. La* parte : Aver male ai piedi , pedibus laborare. 

11. L ’ eccesso 1 che si esprime col in, di y con: 'Fu vìnci cT ingegna 
molti , multos vincis ingenio 

12. II prezzo ì che si esprime col per 1 o con ecc. Ho comperata la 
casa per poco prezzo . enti dumum parvo pretio ; oppure coi ge- 
niti vi sostantivati tanti , quanti , plori s , rullili , max imi r mini- 
mi ecc. ecc. 

12. Vi è finalmente un ablativo che si chiama assoluto , perché è af- 
fatto indipendente - 9 e nel volgare si esprime col dopo , co \Y avendo 9 
o coli’ essendo . Br e vit alerti sccutus sum te magistro , ho seguito 
la brevità , essendone tu maestro . 
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Sèjuita • IL FINE DELLE AZIONI si tàpim UH 

47 Si aggiunga .. 

4 La punteggiatura, che unisce, o cjisgiagiuf acconciai 

* mente le lettere, le sillabe le parole. 

5i 7 Proposizioni , Preposizioni 

NB. a cui non piacesse veder collocate le difleren/.e tra la lingua la-,' 
iiria e . la italiana , sotto all* articolo dell’ uso , le trasporti alla line del 
Quadrò, é le abbia ini contò di conclusione; appostovi questo titoli; 

• 

• 

Differenze principali tra le due lingue italiana 

e latina 


• » 


55 ‘ in a ed e , . * in a ed o t . * . . * , , 

Si aggiunga : Per altro le terminazioni in abile ed ibiie 
Iian no qualche volta un significato di azione , o tale al- 
meno che ne partecipa. Eccone alcuni esempi tratti dalla' 
brusca : , . , 

Amlcabile Tale altrettanto ebe amichevole 
durabile durevole 

labile ‘ scorrevole 

terribile spaventevole 

risibile, atto a ridere 

, passibile . , t , * , ; atto a patire : 

la quale irregolarità di desinenze ha dato e dà luogo 
frequentemente a varie questioni grammaticali sulla prò- 
. , . pineta e improprietà delle parole . 

èi 3 Si aggiunga: I verbi semplici derivano parte dai nomi so- 
stantivi , parte dagli aggettivi , e parte da altri verbf 
2. Dai sostantivi : 


sonus 


• so-nare 

contusi 


cant-are 

vulnus 


vuln-erare 

navis 


navi-gare 

, vesper 


vesper-asccre . 

II. Dagli aggettivi: 



albus 


àlb-icare 

viridis 


vir-ere 

ruber 


rubcr-e 

claudus 


claud-icare; 

III. Dai verbi : 



calere 


calc-scere 

frigere 


frige-scere P 

rubere 


rubc-scerc f 

madere 

- 

made-scerc . % 

clamare 

• 

elarà-itarc 1 

dicerc , 


dic-titare » 

vertere 


-vér-sarè 

nectere 


ne-xare ,• t 


La ejtlaT desinènza 
presso i Latirli è 
incoativa . 


La quale è frequen-# 
tativa . 
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jf verbi composti : 

>. Altri sf formano di un sostantivo e di un verbo: belligera re. 
2. Altri rii due verbi : calejacere . 

5 . Altri di un verbo e di un aggettivo : amplificare . 

4 - Altri di un verbo e di un avverbio .• satisfneere . 

5 . Altri di un verbo e di uua preposizione : abire . 

Questi ultimi sono i più frequenti e numerosi : eccone un saggio : 

a-vocarc , 
e-ducere , 
dc-ponere f 


ad-ducere , 
con-currcre , 
sub-mittere , 
circum-ice , 
intro-ire , 
mter-ponere , 
contra-dieere , 
ante -/erre , 
post-ponere , 
per-currcre , 
pmeter-ire , 
trans-ire , 


chiamar via 
coudur fuori 
por giù 
fddqrre 
correre insieme 
sottomettere 
andare intorno 
andar dentro 
frapporre 
contraddire 

J iortare innanzi 
osporre 
Scorrere 
andar oltre 
andar <li là 


pQrre davanti , 

Non lia desinenze 
Ceuerabnente manca : però vazj 
pajticipj sono ammessi, ed an- 
che qualche gerundio comincia 
ad essere bene accolto . ( Ce- 
sar. Sagg. ) 

jvi 55 8. In lutti i tempi do’ verbi 8. in quasi tutti ha più voci . 
attivi ha una sola voce. 

68 19 Endec asii li Endecasillabi 

78 a 3 Nani epitbeta exiguus aptum : Nani epitheton exiguus aptum 
26 ridiculus mus . Nec augenda scraper oratio , sed submitlenda 
ponnunqium est. yim rebus aliquando etipsa verborum kumilitas alfert. 
An cuni cc. 

80 9 di somiglianza, c di comics- 1. di somiglianza, 2. di connes- 

sione • sioue * 

jvi pai corpo umano e dagli u- > Dal corpo umano per esprir 
mani scusi ed affetti per ' mere tee. 
esprimere 

81 Ride il cielo: Questi esempj debbono trasportarsi alla 3 . clas- 
se delle Metafore , a quelle cioè , che danna vita e sentimento ali' 
cose inanimate . 

89 avvalorano la esposizione la espressione 
i>8 18 quac sunt vccem atquc ge- vox atque gestite 

stum 


pro-ponere , 

84 26 N on lia desinenza 
ivi 3 o Appena li conosc# 
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AVVISO 


Le molte gravi ed acerbe cure , dalle quali fu distratta 
r Autore in tutto il tempo di questa Edizione , gli hanno tol- 
to quell’ agio e quella tranquillità, che era tanto necessaria 
per attentamente rivedere ed csattissimamente correggere la 
stampa, di cui altre molte e gravi ragioni affrettarono la pub r 
biicazione . Egli di ciò vuole inteso il Leggitore benigno a dis- 
colpa delle correzioni e delle aggiunte , che sònosi fatte iti 
questo ultimo foglio . Se però il dotto Pubblico mostrerà di 
accogliere .con qualche indulgenza questo primo tentativo , 
1’ Autore produrrà di mano in mano i Quadri della storia ci- 
frile e naturale , e le Antologie latine e italiane per uso del» 
Jo stesso Ginnasio e Collegio di S. Giustina. 
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